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Alle ore 8 in ^ punto del giorno 19 luglio 1899, ebbe 
[ luogo una formidabile esplosione al cratere centrale del- 

* l'Etna, per la quale s'innalzò alla smisurata a!td?z8' di 
[ più che ^000 metri, til disppxa i della cima .del vulcano, raj 
■ gigantesco pino eruttivo di fumo grigio. 

Spirava in quel momento nelle alte regioni dell'atmo- 
[ efera un vento di maestro e la grande massa di vapori, 
ì misti a cenere, venne spinta verso scirocco, aumentando 
[ enormemente in grandezza e traslbrm amicai in mille guise 
l nell'aspetto; si che presto prese la, forma di un^immenso 
L nembo oscuro, allungato straordinariamente verso sud-est, 
^ e di cui rimase coperta gran parte del cielo ed oscurato 
I il sole. Delle nubi temporalesche si ammassarono subito 
I attorno l'Etna, ricoprendo gran ptvrte del <suo profilo, e 
I cominciarono ben presto a laoioglieisi in pioggia, cal^.a, la 
I quale, cadendo insieme con la cenere eruttiva, soiolee da 
L questa delle sostanze acide, cosi che macchiò Ìq rosso le 
l'vestimenta di alcuni mulattieri di Pedara, che salivano in 
I quel tempo verso le tacche della neve. 

Al momento dell'esplosione, parve a chi scrive questa 
^ breve nota di sentire qualche rombo, ma uon pot^ subito 
L-aocertare il fatto, essendo u quell'ora il. frastuono cittadino 

• bastantemente ìnleuso per coprire rumori cupi e prove- 




aieiitì da lontano. Alle ore 9,30 la grandiosa maesa di va- 
pori erottivi BÌ era già dilegnata dal cielo di Catania, il 
sole oomiiicìò a rispteodere, e di essa non rìmaneva an- 
cora che qaalche lembo in forma di strato, perdnto negli 
estremi limiti di sud-est dell' orizzonte. 

Gli stmmenti sismici dell' Osservatorio di Catania 
Don diedero nessuna indicazione di movimento del 8tioK< ; 
solo i tromometri, osservati alle 8 '/, circa, si mostrarono 
mediocremente agitati, mentre prima, tranne il corto, erano 
perfettamente calmi. Ripprti^olo qui appresso lo specchietto 
delle OBservazionì tcei^^àetriclie fatte nel giorno 19. 
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Dal snperiore specchietto si vede in modo chiaro che, 
dei tre tromometri, quello corto solamente mostrò una note- 
vole agitazione (jUiilche tempo prima, alle 7", dell'espio- 
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sione centrale doll'Et,na., «egiiamlo già due diviaioni della 
scala micrometrica, in direzione NW-3E; il lungo ed il 

I normale, a quell'ora erano fermi. Poco dopo quell'eaplo- 
eioue, il lungo aegnò appena una divisione, in r!irezione 
N-8 ed il normale 2 diviaioni, in direzione NE-SW; alle 
9'' il movimento tromometrico era ridotto a poca cosa; alle 
10'' 7i circa, i detti strumenti, tranne il corto, ricaddero 
in calma quaai perfetta, restando in questo stato per tutto 
il resto della giornata. 
Eravamo aaaai curiosi di vedere in che modo si fosse 
comportato il grande eismometrografo, e con nostra grande 
meraviglia, abbiamo dovuto constatare che questo stru- 
mento, estremamente sensibile, rimase perfettameute inerte 
di fronte alla grandiosa manifestazione eruttiva del vicino 
Etna. 

(Adunque uesaun movimento notevole del suolo ac- 
compagnò r esplosione centrale del vulcano: solamente 
delle leggere e rapide vibrazioni precedettero, accompa- 
gnarono e seguirono il fenomeno eruttivo, le quali, per il 
loro breve periodo oscillatorio, intluenzurouo di preferenza 
il tromometro coi-to, di m. 0,50, lasciando quasi indiffe- 
renti gli altri due tromometri ed il grande eismometro- 
grafo col pendolo lungo m. 25,30 e con la massa pendo- 
lare di kg. 300. 
Nella giornata del 19 arrivarono telegrammi da Santa 
Venerina, Zalferana Etnea, Nicolosi, Randazzo, con ì quali 
ci annunziarono che il fenomeno fu osservato da quei centri 
abitati, ma in nessuna di quelle località fa acousato, nà 
dalle persone, né dagli strumenti, il benché menomo mo- 
[ vimento <lel suolo: solamente il sig. Gulisano da Zaffe- 
la Etnea, ci diede notizia di una leggera scossa di ter- 
Tt^moto sussultorio, accompagnata da prolungato rombo ed 
' avvertita da pochi. L' indomani tatto il cratere centrale, la 
plaga del piano del Lago che giace a sud-est del predetto 
cratere, le alte pendici della Serra Gianuicola, comparvero 



dà Catania rieopflrti df osDere, che cui suo oolore gial- 
liccio, spiccava beuisaimo sul campo oscuro della' massa. 
dell'Etna; la cenere in tenue pioggia' cadde fino a Pe- 
dara; Trecastague, Zaffemua, A-ci Sant' Antonio, Aoi Ca- 
tene ed ai mare. 

Il 9Ìg. Direttore dell' OBServatorio di Catania, prof. A. 
Ricco; nella stessa giornata de! 19, telegrafò al custode 
A'ntonio Galvagno, ordinandogli di salire inimediataraente 
all'Osaervatorio Etneo, per osservare e riferire tutto quanto 
avvenne lassù in ocoasioDe della esploi^ione del cratere cen- 
trale. Il Galvagno prese sobito le mosse per l'Osserva- 
torio Etneo, giunto colà non potè compiere, per ìl forte 
vento ed il fitto fumo, la visita al cratere centrale; diede 
però «na particolareggiata e sconfortante relazione sui danni 
aubiti dall' edificiu in causa della eruzione. 

La' grande cupola di lamiera di ferro, spessa 6 mil- 
Htìietri, fii addirittura crivellata da unn pioggia dì grosse 
pietre, alcune delle quali, del diametro di circa 30 cen- 
timetri, sfondarono anche il sottoposto solaio in legno dtìl 
1." piano e andarono a conficcarsi oel pavimento del piano 
terreno ; una. cadde proprio sul lett>i de! custode Galvagno '. 
Queste pietre dovevano avere un'alta temperatura, giacché 
il Iflgno d«^ solaio, da esse attraversato, mostra delle traccio 
di ustione; inoltre, fuori, vicino la stalla dell' OsBervatorio, 
an mucohio di concime fu ridotto in cenere, probabilmente 
da qualche proiettile infuocato, che ne provocò l'incendio. 

' L' ing. Mascari, io data del 4 agosto, scrive dall' Osservatorio 
Etneo che, erti coperto delle stanze dì rìnnìone e da doToiire, si 
ri8 ontrano le tracce di IT colpi di pietre; due dai bachi più ampii 
haoDO il diametro di l'2 e 18 ceutimetri; sul resto del coperto sono 
cadute più di 43 pietre. Il foro, per cui entrò e cadde sul letto de! 
custode Galvagno un grosso sasso, ha il diametro di circa '20 cen- 
timetri; uu altro ampio buco trovasi alla base del camÌQO uella 
part6 del fabbricato destinata al Club Alpino. X fori buIIb capola 
90no ben S6. 
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Nel terreno oirooataiite al fabiiricato furono trovate delle 
ampia e profonde buche prodotte dalla violenta caduta di 
grossi sassi lanciati dal cratere centrale. — li Galvagno, 
inoltre, trovò gli avvisatori sismici Galli-Braesart entrambi 
scaricati. 

L'esplosione del cratere centrale etneo, avvenuta nel 
giorno 19 luglio, fu veramente formidabile e superò in 
violenza quelle ohe precedettero le eruzioni del 1886 e 1893. 
A quelle due date, il pino eruttivo non fu cosi grandioso, 
né s'innalzò a cosi grande altezza, come avvenne per quello 
odierno; come pure né al 1886 uè al 1892 i proiettili, lan- 
ciati dal cratere centrale arrivarono fino all' Osservatorio 
Etneo e luoghi adiacenti. 

Sebbene iu proporzioni minori, una manifestazione erut- 
tiva del genere di quella avvenuta il giorno 19 luglio 1899, 
ebbe luogo pure nel 17 ott.obre del 1890; anzi mi piace 
di riportare qui integralmente la comunicazione allora fatta 
alla stampa, dal sottoscritto, con lo scopo ''i togliere al- 
cnni equivoi.i creati da corrispondenti malamente infonmati. 
Eccola : 

■ Verso le ore 7,46 aat. del giorno 17 corrente mese 
« di ottobre, dopo un lungo periodo di calma, ebbe luogo 
« dal eratere centrale dell'Etna una imponente eruzione di 
« vapori misti a cenere che s' innalzarono a grande altezza 

* formando un pino colossale che subito venne disperso 

* verso la valle del Bove da un forte vento di ponente. 

< Poco dopo, verso le ore 8, il cratere del vulcano era 
< completamente sgombro e mandava fuori deboli emana- 
« zioni di vapori eruttivi spinti dal vento verso l'alta 
■• valle del Leone. 

« Il grandioso fenomeno si oompi tranquillameute, 
« tienzH dar luogo a mauifeabasioui geodinamiche di grande 
« rilievo, se si eccettui un leggero movimento sussultorio 
« segnalato da Giarre, alle ore 9,20 antimeridiane della 
« stessa gioruata. 
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« Q-li atmmeuti dell'Osservatorio geoditìfitìiiw 

< trai» di Catania si mauteuii^ro in una calma quasi al 
« soluta, nulamente Ìl tromometro normale si mostrò lei 
« germente agitato fino a 2 gradi, compiendo le sue o8(^ 
« Iasioni in direzioni variabilissime da un istante 4 
« l'altro. j 

• Da Giarre a da Zafferaoa Etnea inoltre si dà ni! 

< tizia di ana tenue pioggia di ceuere, caduta in quefl 
« località ìu cons guenza dell' eruzione eopra accennata.1 

• Neaan» altro fenomeno è sopravvenuto a quello d 

■ noi or ora descritto: i^icchè possiamo assicurare oE 

■ l'Etna, per ora, è rientrata nello stato di calma in ci 

< si trovava prima del 17 ottobre. 

< Dall'Osservatorio geodinamico centrale di Catanìl 

< addi 20 ottobre 1890 .. | 

Se togliamo la maggiore violenKa dell' esplosione di 
19 luglio corrente ed i danni prodotti dalle pietre lanci»! 
dal cratere centrale, al fabbricato dell'Osservatorio Etnd 
la riportata breve descrizione del fenomeno eruttivo, ai 
venuto nell'ottobre del 1890, si potrebbe applicare pa 
fettameute a quello successo ora e di cai noi ci stiaQ 
occupando. 

Come è naturale, la grandiosa manifestazione erutti^ 
dell'Etna venne notata da tutta la densa popolazione a| 
abita nei numerosi centri che giacciono attorno al vulcaa 
e non senza seria preoccupazione, non foss' altro, per oj 
che in un avvenire più o meno lontano potrebbe acoadei 
Dopo la lunga 6 formidabile eruzione del 1892, l'esploBioi 
centrale dell'Etna del 19 luglio è stato il fenomeno erq 
tivo più saliente che fino ad ora sia succeduto; e oert 
mente tale fenomeno ci sta a dimostrare chiaramente o) 
l'Etna non dorme, ma prepara, a nostra insaputa, ne[ 
sue profonde officine il materiale di qualche altra eruzioa 
Quando e dove questa eruzione scoppierà, non è d ato] 
noi, per ora, di poterlo prevedere. 




Diciamo ora qualche parola sopra di una seconda eru- 
zione di fumo grigio, avvenuta pure al nratere centrale, 
la mattina del giorno 25, alle ore 7 circa. Questa seconda 
eruzione non è da paragonarsi, per le sue proporzioni, con 
quella del giorno 19: di fatto venne appena notata da 
qaalche peraoua che per caso in quel momento ai trovava 
a guardare 1' Etna. 1 prodotti gassosi eruttivi furono su- 
bito dispersi da un forte vento di ponente per l'ampiEi 
valle del Bove. 

Contemporaneamente a questa seconda eruzione, fu 
segnalata da Zafferana Etnea una leggera scossa di terre- 
moto sussnltorio, avvertita da qualche persona; invece da 
S. Veneriua e da Nicolosi ci fu telegrafato che in quelle 
due località non si ebbero a notare dei movimenti del 
suolo. 

Gli strumenti sismici dell' OstìervHtorio di Catania ri- 
masero perfettamente tranquilli. 

Crediamo utile in fine di aggiungere che, questa, se- 
conda manifestazione eruttiva dell'Etna della mattina del 
26 luglio, fu preceduta da una leggera scossa di terremoto 
sussnltorio, avvertita alle ore 8,20 del 24 a Paterno e 
Belpasso; e che tra essa e quella del li), non avvennero 
fenomeni di speciale importanza: non furono più intesi 
rombi, e al cratere centrale non si ebbero che delle più o 
meno forti emanazioni di furau un pu'grigiu. 



Nel mentre si cnrregevano le bozze di atamjia della 
precedente nota pervenne all'Osservatorio di Catania no- 
tizia, dal solerte Capo Ufficio telegrafico di Santa Vene- 
rina, sig. A. Cali Piro, incaricato delle osservazioni 
geodinamiche, di una tenue pioggia di cenere caduta in 
quelle contrade (versante orientale dell'Etna, ba-^sa valle 
del BuveJ nella notte tra il 4 e il & del corrente mese 
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di agosto. Tale fd&oTneiio bÌ collega con «n'altan 
festflfrione erutti va secondaria del u ostro Etna avrà 
preciaameTite ' nei giorni 4 e 5 del predetto mese. £>a) 
violento temporale del pomeriggio del giorno 4, alla 
17 oirca, l'Etna si mostrò libero dalle nubi con un <l 
pennacchio di fumo grigio che (>{ allungava notevolnl 
verso SE ; a sera l' intensità dell' ernztone aumentò alqa 
e dava luogo ora a grosse ed alte colonne ora a p 
mono lunghi pennacchi di fumo: nello stesso temp 
Vedeva da Catania, col cannocchiale, Vnlcarolo eruA 
notevoli masse di vapori bianchi. All'indomani, 5, 1» 
zioai di forno grigio continnarono e a O*", SS" fa vis) 
' partire' dal' sommo cratere etneo, un lunghissimo agi 
penaccbio, in forma di strato quasi orizzontale pro4enc 
verso scirocco e perdersi agli estremi limiti dell' orizzt 
Alle ore 2 circa dello stesse giorno 5 fnrono trovate ( 
zona di carta del grande sismometrografo delFOsH 
torio, lievi traccie di una leggerissima scossetta' di ti 
moto a£^tto looale. 

Ed a proposito di quest'altra manìfestaKione emt 
l'ing. Mascari, c<in una seconda lett^a in dcrta'di 
agosto, ci scrisse dall'Osservatorio Etneo che nella i^ 
verso le 2", il personale fu svegliato da una forte m 
di terremoto ondulatorio, della durata di 2' a 3', aoi 
pagnata da rombo, seguita, dopo 2 minuti primi dai 
altra, pure ondulatoria, ma meno forte della precedi 
Osservato a quell'ora il cratere centrale, fu visto sori 
tato da na'alta colonna di fumo molto intenso, che ve 
spinto dal tento di nord verso l'Osservatorio,' Visitat 
strumetiti, si trovò che 1* avvisatore Galli - Braesart p 
ten'emoti ondulatoci, sì era st^ricato, daado la dira 
N W - SE ; il troroometro Borraale' a ore 2,15 segnavi 
parti della scala, in direzione NW-8E; «Ile S"*, 8 pi 
alle 3'', 18% '3 parti; alle 3'', 24"', 2 parti, sempre i 
dii'ezione' di NW-8E. A poco a poco il Tento giri 
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nord a nord -ovest ed il fumi} eruttivo, sempre fitto, veniva 
spinto verso SE lasciando libern l' Ossevatorin. Sembrava 
ohe la maggiore attività dello interno del gran cratere 
fosse maggiormente concentrata nella parte di NW; ad 
ore 8,FiO cominciò i;na pioggia di cenere mista a lapillo; 
il vento girò nuovamente a. nord ed il fumo eruttivo 
passava io alto sull'Osservatorio, lasciando cadere le parti 
più pesanti, costituite di lapillo minuto e di sabbia e 
cenere — Alle 9'', 40'", in eorso della eruzione, fu tentata 
un' ascensione alla sommità del cratere centrale dalla parte 
di ponente, ma il tentativo non fu coronato da felice suc- 
cesso, sia per le difficoltà del terreno, aia per i gravi 
pericoli cai si poteva andare incontro; ia gita però non 
fu intieramente infruttuosa, giacché furono in quell'occa- 
sione raccolte notizie intereesautissime inturno allo stato 
attuale del pendio esterno del cratere centrale etneo. 
I fianchi di esso erano ancora coperti di neve e grandine 
cadute nel pomeriggio del giorno precedente 4; qua e là 
si vedevano moltissime fosse circolari del diametro varia- 
bile da m. 0,30 a m, 2,60 scavate dall'urto violento pro- 
dotto dalla caduta dei grossi proiettili lanciati dal cratere 
centrale; il campo bersagliato da questi proiettili costi- 
tuiva una zona di terreno diretta da nord a sud. — L' an- 
tico sentiero, che dall'Osservatorio conduceva per il ver- 
sante di ponente alla cima del vulcano, è completamente 
scomparso — Salendo, l' ing. Mascari accompagnato dal 
custode Galvagno, arrivò in una zona di terreno nella 
quale si trovarono moltissime pietre cadute di fresco, 
certamente nella notte, giacché con l'.urto della loro 
caduta, sparpagliarono la terra al di soprit della neve del 
pomeriggio del giorno precedente 4; una striscia di ter- 
reno che si estendeva sino alla cima del cratere centrale, 
era ricoperta di sabbia nera. — Il Mascari ed il Galvagno 
erano di già arrivati ad una settantina di metri al di 
sotto delia cima dell'Etna, quando per le difficoltà del 




terreno, per il perìcolo imoiinente di qualcBe' grandi 
<i'ì proietl.ili prfivenienli dal cratere centrate, credete 
prudente di tornare indietro, e prima di cominciftré 
discesa, notarono che le fumarole dell'orlo di ponentai 
cratere centrale erano aumentate straordinari amen bel 
numero e di attività, ed emettevano uotevoli masaa' 
vapure acqueo misto ad anidride solforosa ed ammoni^ 
giunti vicino all'Oaaervatorio, entrarono nuovamente nj 
ziina dove oadova la ceuoi'e e trovarono la cupola copj 
interamente da essa. — A mezzogiorno erano già rien^ 
all' Osservatorio. — " 

Nei giorni fi, 7 e 8 l' Etna ritornò allo stato 
calma. i 
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S. AEOIDIAOONO 



SUI RECENTI TERREMOTI ETNEI 






kli 



1 




tal Ballettino dell' Accademia Gioenia di scienze naturali 
in Catania. Fascicolo LXXIX— Dicembre 1903. 



S, Aecidiaoono. — SUI RECENTI TERREMOTI ETNEI. 

Nel 1903 sì sono veriflcntì molti terremoti , nluunì dei quali 
di un» cert-a importanza e tali, da scuotere non solo tutta la gran 
mii»ea montuosa dell' Etna, niu anche le rcfrìoni ad eesti aiiiacenti. 

Dopo il paroRsismo ^^endinauiico-eruttivo del lSi*'2, <)urato per 
ben ttei mesi, da luglio a dicembre, e dopo i conseguenti terre- 
moti del successivo anno IS93, con i quali furono messi a dura 
prova molti centri abitati del versante settentrionale dell' Etna e 
dei due versamti, sud e nord, delle Madonie, (1) il vulcano rien- 
trò, a poco a i)Oco, uel suo stato abituale di attiviti niudurata, 
tanto in riguardo ai movimenti del suolo, qnauto in riguardi» alle 
manifestazioni eruttive ; aimi, col procedere del tempo, questa at- 
tivitiì andò cosi notevolmente deprimendosi, da trasformart^i, per 
Innglii periodi di tempo, in calma iHtrfetta. 

A prescindere dai terremoti di epicentro giacenUì fuori del- 
l' ambito dell'Etna, ed attenendoci solamente a quelli clie ripe- 
tono la loro orìgine dal grande focolare del nostro vulcano, nel 11)03 
Abbiamo avuto : 

1. Un terremoto ondulatorio abbastanza forte il 30 gennaio, 
a 23" , SS*" , il quale raggiunse il gnido V dellii scala sismica 
Mercalli a Giarre, Zatferaua-Etnea, Milo, Viagrande, Lingmiglos- 
sa e lìandazzo; il IV grado a Catania, Brente e Mìneo; ed il III 
a 8. Venerina (bassa Valle del Bove), Nicolosi, Maiiiacc (Brontc), 
Acireale e Messina; ed ebbe la direzione di E-W a Catania e 



(1) VbJì a. Bieco — La lava inBatidaemle "ri marre ctnlraif lirH' A'Ino e. 
/enonteni geodìnaniei POBOomtloWi — Aunsli doli' tJlIiciii Centrale ili Mptw)ri>lo)ti« 
e GemlhianiicB — Voi. XV— PartB 1. — 1893. 
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Mitico; N-8 pure u C^ttuiii», ZnfiVraim-Etneii, Riviiiliuc2<i 
NW-8E a Giarre, Milo, Nicolosi , Acireale ; NB-SW i 
di non lien detenniiiat» direiiioiie a ViHfrrniule, S, Vei 
gaaglosHa e Maniace. 

2. Un secondo terremoto si ebbe a MftssannuDzis 
tra, MaHcalucia e Nicolosl, a m. 500 <;ircA nnl mare, I' 
21", 30™; sensibile, di grado IV, appena avvertito ni 
detti vicini paesi : Martcalncia e Nicolosi e lievemente 
dal griiudi' uismumetrografo dell' Onservatorio <li Catari 

3. Un terzo «i ebbe l'Jl dello stesso mese di marsta 
il quale fu piutUmt-o sensibile, di grndo IV a S, Venei 
leggero, di griulo III, a Zaflerana Etnea, appena reg 
grande sismoiuetrografo dell' OBservHtorio di <3atauia. 

4. Un altro terri^uiotd ebbe liiotro il 24 dello atea 
a 11'', 47"". a Belpasso, ove fu ondulatorio, in dìreKÌoi: 
leggerissimo, indicato solamente ilagli strumenti. 

5. Il 3 aprile ebbe luogo un altro terremoto forti 
V, il quale fu ondiilatoriii di non ben determinata i 
8. Veuerina, iti direziooe B-W » ZaR'eraua-Btnea e NB-i 
registrato lievemente dal grande sismometrograto e d 
smografo Vicentini dell' Osservatorio di Catania. 

fi. 11 4, a 7'' fi"', si ebbe una replica a S. Venerii 
toria, di non ben determinata direzione, forte, di gra^ 

1. ITua seconda replica leggerissima si ebbe a 5" i 
stesso aprile e nella stessa località. 

8. Il 7 scoppiò, a 11", 22'", un forte terremoto, il q 
tutta 1' Btua e si pro|)agò fino alla estrema puuta e 
agli antichi vulcani spenti di Val di Noto. Questo teri 
giunse il V gnulo a Milo e Liiiguaglossa, e fu ondulati 
trambì le tocalittk, iu direzione N-^ uella prima e NIJ 
seconda; raggiunse il grado IV a Bandazzo, Paternii 
fu ondulatorio in direzione N-H nella prima cittiV, sussa 
seconda, ondulatorio, in dìre/.Ìone NF)-8W nella terza; 
il grado III a iS. Yeneriiia, Zaft'emna-Rtnea, Belpasso, I 
Adeniit e Hronte e fn niidnlatorio di non licn detorni 



Kiout; nella prima l«(ialiti\, oiKlulntorio E-W nella «ecoiul», oiidula- 
torio-!)uesul torio N-S nella terza, HUSBuitorio nella quarta, tli non 
ben ileterniinata direzioni; nella igninta e senta — A Uatania tu regi- 
strato dal mie rosi sdì oscopio GnaiKanti, dal grande siHniouìetro^ufo 
e dal mìcroHiHinografu Vicentini, ed avvertici) da qualche persona 
eh» si trovava allo stikto di quiete. 

ì>. 11 13 dello stesso mese di aprile si ehi»', un altro terre- 
moto a Bianoavillft, a H", 47'", ondulatorio, in direzione N-S, sen- 
sibile di IV grado. 

10. Il 19, tìempro del illesi' di aprile, fu avvertita a Paterno 
e BelpasBu un' altra leggera scossa di terremoto, clie fu susKulto- 
ria nella prima loeulitA e sussultorio-ondulatoria nella seconda, in 
dìveaione NW-SE. 

11. Il ae maggio, a 17", .'iU'" un'altra scossa di terremoto 
battè leggermente Viagrande in senso sussultorio e ^ registrar» 
appena dal grande aismometrogratb dell' Osservatorio di Catania. 
Questa scossa fu molto forte nella vicina Trecastagni, ove fu dap- 
prima susBultori», poi ondulatoria, in dire;eÌouu N-S, della durata 
di circa 10' ed aucompagnata da cupo rombo, come di tuono lon- 
tano ; la popolazione spaventata uscì all' a|ierto ; produsse (gual- 
fih© leggera lesione ai fabbricati meno solidi e ne allargò poche 
altre preesistenti. 

12. Il giorno 1" giugno , a 2" .40'" — 3" 35"' — li" .38"" — 
2ii Hì<- — 2" 45'" ~ 2" 47"' — 2" 4!!"' — 2" 55'" — 3" — 3'' 2'" — 
.'!" 5'" — 3" 10"' — 3" 1.^"" — 22'' si ebbero ben 14 scosse suasul- 
torie, molto forti, cioè dì grail» VI la 1* e la 13", le quali fu- 
rono qnasi geueralmente avvertite nelle vicine Pedara e Viagrande; 
fòrti la 5", l'8" e 1' 11'. sensibili la 2', 3", 9% 10', 12' e 14*; 
leggere In li* e 7" — 11 movimento sensibile di queste scoese non 
si propagò al di li^ dei centri abitati di Pedara, Viagrande, Vi- 
scalori e Fisiclielle, e le onde morenti delle più forti vennero re- 
gistrate dai sensibilissimi sismo metrografi dell' Osservatorio di Ca- 
tania. 

13. Il 2 dello stesso giugno, a 2" 10"' fu nvvertita, quasi ge- 
neral nii-n le, dalla (Ktpolaxioni' di Viagrande altra si;nssa< snssul- 
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torio-oiiiliitatoria, in direziona SW-NE , e due altre replic 
iiii'uni li' intervallo, avvertite juirzialmuQtu dagli abitauti. 

A 22'' altra scossa sensibile a Trecastagtiì. 

14. Il giorno 5, sempre di ginguo, a 1" cirva, alirf 
soiisibilu nelle predette Trecastagiii e Viiigraiide, 

Ifi. Il 7 a 1" V :ì", 5'", altre dae scosse pnru a Trec 
u Viagraudo : quella delle 3" .■>'" fu forte nella prima loci 

16. L' Il a 8" 50'" altra scossa leggera a Trecastagiiì 

17. Il Ili e 17 giugno a S" 55"' e 6'' 55'". altre due m 
Htr Ulti cu tuli Leila prc'^letttt Viagrande. 

16. Il giorno 21 luglio tu indicala dui soli strumeu 
IcggurÌHsiuia ticoasetta oudulatoria, in direzione N-S a 0" 
liei passo. 

1!). 11 30 altra scossa sensibile sussultoria a Bianca 
23" 15™. 

2U. Il giorno ti agosto, nelle iirinie ore del giorno si 
diverse scosse, in rniniero di 4, le quali batterono il ttano 
tale e meridionale dell' Etna, raggìnngondu il grado IV 
lesi, Treeastagni, Zafferaua Etnoit, Milo e Bianeavilla, il 
Acireale, il II a Mineo ed il I a Catania e Messina. 

21. Finalmente si perviene al 20 novembre; in fiuea 
no, a 11" 5S'" seoppiù un terremoto molto torte , il (piali 
r Etna dalla cima all' ampia ttua baxe e si propagit, ul twl 
a Messina e sino all'antica regione Hegreji della mcilia i 
naie — Questo terremoto raggiunse il grado VI a Viagraii 
ferans-Etuoit, Milo, tì. Venerina, Acireale e Linguaglossa 
do V a Nicolosi, Belimsao e Giarre ; il grado IV a BiaD 
il [II a Catania, Paterno ed Adornò, il II a Maniave (I 
il 1 a Mineo e Messina. 

A Yiagrande la scossa fu sussultoria-oodnlat'Orìa in d 
\V-E avvertita gencraiineniu dalla [lOpolaziono con s[)av 
pi'oilusse danni di pochissima importanza , cioè , scre|>ola 
rnui'i, nelle volte del Collegio di Maria e della chiesa di 8. 
caduta ili tegole, caluinueei ec. ee. ; essa fu pure avvertiti 
ciistagni, l'edara, Aci S. Antonio, Aci Bonaccorsi ec. 
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A Zafferaua Etnea fu oiidulntoria , in direzione N-8, avver- 
Itita gL-iieraluieiitu ilallu iMpoIazionv, clie spaventata usui all'aper- 
beiuendo dei danni. 

A Milo la scossa fn pure ondulatoria, ìli direzione B-W av- 
'ertita };eueraltneute dalla pupolazioue, la quale siiareutata usci 
11' aperto temendo dei danni. 

A S. Veuerina la scoitiia fu avvertita ifeiitìtiil mente duf^li iibi- 

, come nelle dae predette loealiui. 

Ad Acireale fu suasultoria ondulatoria , in direzione N-S, 
lapprima classifìcata fortissima di grado VII , dappoi , I' inca- 
ricato delle osservazioni ai correese e ci diede per gra<lo d'iuteu- 
Bit4\ il VI. 

ila Linguaglossa, essendo in riparazione gli strumenti , del 
terremoto ci fu data solamente la inteuKÌt)\ di grado VI. 

A Nìcolosi fu uudulutorio-sussultoria, in direzione NE-8W 
ivvertita generalmente con panico dalla popolazione. 

Belpasso fu (iure ondulatorio-sussultoria, in direzione N-iS, 
tjRVvertita generalmente con panico. 

A Giarrc fu ondulatoria, iu direzione NW-8E ed avvertita 
general mento. 

A Biancavilla fu snssul torio-ondulatoria, in direziono NW-8E. 

A Catania fu avvertita da parte degli abitanti, si»ecìaluiente 
ria quelli che si trovavano allo stato di ritwso e lontani dal fra- 
stuono cittadino ; e fu dapprima sussultoria, [wi oudulatorìa, in 
dirczioue NW-SE. 

A l'aternò fu sussultoria, avvertita quaisi general meli te. 

Ad Adernò fu suss ni torio-ondulatoria, in direzione NW-SE, 
avvertita pure quasi generulnieiilc. 

A Maniace, in quello di Bronte , fu leggerissima, avvertita 
appena da qualche persona, por l' imperversare di un toin[>orale. 

A Mineo e Messina fu solamente registrata da diversi stru- 
menti. 

Da questa rapida e8|K>8izione di fotti, riaulbn iu modo evi- 
dente che noi nel 1903 aVihiamo assiHtito ad un vero risveglio 
geodinamico dell' Etna ; al (|uale non ha corrisposto un relativo 



risvef^lio eruttivo (1): viù uunftirmei'elibe, iu certo quul mai 
teoria <li nluaiii vulcuuologhi, jicr i (juali od uu» calma uii 
corrispouilerebbo una considerevole iittiviti\ goodiuamiua e 
vers», coiisideraiidt) i vulcani siccome valvole di Bicureiiia 
liae.si ove essi iiorgouo , dalle quali trovano facile sfogo le 
endogene, 

Urumiti sono traacorni iiììl che 11 anni da che l'Btua e 
rulliina formidabile eruzione del 1S02, la quale, aggiunta a q 
del 1(486 e liì83, verillcatetii tutte aulla mmlesiina grande 
tuni raiUale, ra|i|)resenta uno sfogo immenso alle esuberanti 
gcodiiiamico-erutlive raccolte du lunga pezza nel ano gran^ 
colare. 

Per trovare un'altra eruzione veramente grandiosa che 
reggere al imragone con quella del LS'.I2, bisogna risalire ; 
anni iudietro, cioè al 1865, cosi clic noi abbiamo moltii 
proltabilità di avere ancora per un pezzo tregua dal vicino 
cano. Non sì eselude però la ^lossibilitil cbe esso, da un moa 
all'altro, possa tìire una di quelle manifestitzioni eruttiv 
secondaria im)>ortanza, le quali, se non producono danni a q 
nostre contrade, fanno bensì sorgere in noi serie preoccu)HU 
indicandoci esse che l'Etna non dorme, ma prejiara nelle prol 
sue visceri una delle sue eruzioni. 

Per dimostrure in modo palmare il risveglio geodiuc 
dell' Etuii avutosi nel 191)3, ho voluto tare una statistica di 
i terremoti sensibili ed esclusi vani ente etnei, avvenuti dal 
■A tutto il 11(03, determinando pvr ciascun anno il numero 



(1) iDfktti, »e »i ti>)i;lie il {leriodo «ruttivu dal U< tiigliu al & agusto 
unii» tToviamo d' impurUlite ohe i-l ilirnoatri un' mttivitA Htraordiiiitriu dell 
in rigakrdo itll'eitiÌMÌoue di aoRtaiiie a»rlforiuio dioeuDre dui auu BUiiiitio ai 
Itala, corno più volte ulihiaiiiu detto, ))iii ci ulto iitaula ino dnll'erniiuiie del 
e meno unniatoai si fanuu qnel bei peuiinccbi di fuiiiu uLn tost apeata, 
quella graude oouflagrszioiie , ni vedevano coTODare 1' alta cima del vn] 
uegli ulliinì Ire anni ]kiì uou se uè vedono allatto; uutno del pari iieaaaa 
sordi ruiriori, rjiit>);li si-oppI, quelle dntunazion^ the co»\ spesso tiirliavaiia 
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iCosae e t'intetisiti'l relativa media di ease con la scaln siRmica 
Mercalli ; jMit ho trovato il prodotto N X I> *^ioiì il iiuinern delle 
HcoHse iDolti]ilicato per la iuteiiBÌtA relativa media, per avere uo 
iminero che mi rappreseritt) in certo qual modo, la aismioiià di 
ciascuu auno, il tutto ho diapoato nel seguente specchietto : 
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ANNI 


N. 

Niunero dell« 

scoeae 


Intensità media 
relativa 


NXI 


[lees 


5M 




312 


1891 


31 




124 


1895 


» 




37 




12 
4 














1899 


10 




40 










1801 


8 




40 








66 


, 1903 


38 




153 



Dal quale risulta che, l'attività sismica dell'Etnn, dopo l'eru- 
zione del 1892 andò acquetandosi sempre più, sino circa al 1897, 
[>oi si mantenne presso t^he stazionaria e debole sino al 1903, 
indi Ri risvegliò, e nel 1903 abbiamo avuto un'attività sismica 
tripla di quella degli anni precedenti, ed anche maggiore. 
Dall' OitaerTktorio ili Catania, sezione geodinamica, diceinlire 1903. 
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Sul periodo eruttivo dell'Etna dal 19 Luglio al 5 Agosto 1899 



Nota di S. ARCIDIACONO 



Snl periodo ernttiYO delFEtna dal 19 Luglio al 5 Agosto 1899 



Nota di S. ARCIDIACONO 



L'esplosione centrale dell'Etna del 19 luglio 1899, la suc- 
cessiva manifestazione eruttiva del 25 dello stesso mese e quella 
del 5 agosto, costituiscono un insieme di fenomeni così interes- 
santi per la storia del nostro grande vulcano, da meritare , al- 
meno, una breve nota negli Atti di questa benemerita Acca- 
demia scientifica. 

Dopo la lunga e formidabile eruzione del luglio-dicembre 
1892, r Etna, a poco a poco, rientrò nel suo stato abituale di 
riposo: i fenomeni eruttivi limitati solamente al cratere centrale, 
assunsero nel loro complesso i caratteri di una fase di moderata 
attività , la quale , col procedere del tempo , andò sempre più 
indebolendo, sino a ridursi in questi ultimi tempi a delle più 
o meno vivaci emanazioni di vapore acqueo, anidride solforosa, 
rare volte d'idrogeno solforato, dai numerosi fumaiuoli sparsi 
sulle pareti inteme e suU' orlo del grande cratere , interrotte, 
di tanto in tanto, da periodi brevissimi di mediocri eruzioni di 
fumo bianco, provenienti dalla gola eruttiva, aperta eccentrica- 
mente nel fondo, verso NW. 

Chiuso col dicembre del 1892 uno dei suoi più importanti 
cicli eruttivi, probabilmente 1' ultimo del secolo XIX, l' Etna 
ne comincia un altro, e di questo, 1' esplosione centrale del 19 
luglio, con le successive manifestazioni vulcaniche del 26 dello 
stesso mese e del 5 agosto, costituiscono un primo ed interessante 
episodio. 

Prima però di venire alla descrizione dui periodo eruttivo 
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8. Areidia4sono [Memoria XVII.J 



di cui ci stiamo occupando, ci sembra necessario di dare qualche 
breve cenno sullo stato dell' Etna prima del 19 luglio, mettendolo 
anche in rapporto ai fenomeni geodinamici che mano mano si 
vanno manifestando, e alle variazioni barometriche, le quali (1), 
pare, abbiano una certa influenza tanto sui fenomeni eruttivi 
quanto su quelli sismici; prenderemo le mosse dal primo gennaio 
dell' anno 1899 , raggruppando detti fenomeni in tre diverse 
categorie : V fenomeni eì^tiivi centrali , cioè quelli presentati 
dal cratere centrale etneo ; 2° fenomeni eruttivi eccentrici, vale 
a dire quelli che si manifestano in qualche punto singolare del 
circuito del vulcano, come sarebbe a dire, salse, sorgenti termo- 
minerali, mofette, ecc. ecc. ^"^ fenomeni geodinamici, interessanti 
non solo la massa montuosa etnea con le regioni adiacenti, ma 
anche estese plaghe della superficie terrestre. 



Fenomeni geodinamico-ernttiYi aY?enati dal 1 Gennaio al 19 Luglio 1899 



Oennalo. 

Fenomeni eruttivi centrali. — L'Etna in questo mese attraversò 
un periodo di calma quasi assoluta ; solo nei giorni 1 e 2, con 
una pressione barometrica un po' inferiore alla normale {IQl^^'^h 
e 761°*°*',9) si manifestarono delle emanazioni di vapori bianchi 
al cratere centrale; nei giorni 3, 4 e 5, con una forte depressione 
nel giorno 3 (749™°^, 7) rimase coperto da nubi , epperò non si 
poterono fare osservazioni sul suo stato eruttivo; nei giorni 10, 11 
e 12, con barometro un po' alto, cioè 766"^"-,l-762°^°^-,9.762°^-,0 
rispettivamente , ebbero luogo delle mediocri eruzioni di fumo 
bianco e tali da costituire dei discreti pennacchi; per il resto 
del mese, con pressione atmosferica sempre superiore alla nor- 



(1) Le altezze barometriche sono ridotte a zero e al mare e ricarate dalle osserrazioni 
fatte all' Osservatorio di Catauia alle 7^^ in estate e alle 8^ in inTenio. 



Sul peì'iodo eruttivo delV Etna dal 19 Luglio al 5 Agosto 1899 3 

male, e spesse volte anche al di sopra di 770™°"' , si ebbe calma 
quasi perfetta. 

Fenomeni eruttivi eccentrici — H giorno 26 del mese, il chia- 
rissimo sig. Prof. A. Ricco, Direttore dell'Osservatorio di Catania 
ed Etneo, visitò V interessante bacino della Salinella, presso Pa- 
terno, e tanto i vulcanetti di fango, quanto le sorgenti acidule, 
furono trovati nello stato normale di calma. 

L'acqua della sorgente di Fiume Caldo, presso Mineo, fu 
limpida per tutto il mese; la sua temperatura non si potè misurare 
per un guasto sopravvenuto al termografo. 

Fenomeni geodinamici. — Nessun fenomeno geodinamico 
sensibile ebbe luogo nella 1» decade : solo si ebbero al grande 
sismometrografo dell' Osservatorio di Catania nei giorni 6 e 10, 
rispettivamente a 20*", 45°^ e 8*", 45°", due lievi registrazioni 
dovute a terremoti di lontana ed ignota origine. Nella 2* decade, 
il giorno 13, a 1^ circa, e preceduta da una certa eccitazione 
eruttiva del cratere centrale dell'Etna, si ebbe una sensibile 
scossa di terremoto a Castroreale (Messina) che svegliò molte 
persone e fii registrata dal grande sismometrografo dell'Osserva- 
torio di Catania e da qualche altro apparecchio dell'Osservatorio 
di Mineo. 

Nella 3* decade, il giorno 22 , altre leggerissime scosse 
furono indicate o registrate dai soli strumenti di Catania, Messina 
e Mineo, a 9^ 14°^-9^ 15"*-9^ 16"^-11\ 18°^ e ll^ 19"*, tutte ondu- 
latorie in direzione NE-SW o N-S: queste leggere scosse non 
furono altro che l'eco di forti terremoti avvenuti nel Pelopon- 
neso, in Grecia, i quali si propagarono sino a noi e misero in 
leggera agitazione i nostri strumenti sismici. 

Febbraio. 

Fenomeni eruttivi centrali. — Continua la calma all' Etna 
nel mese di febbraio; nei giorni 3, 6 e 17 con una pressione 
barometrica di 762,°*°*- 3-763,°*"^- 8 e 766,"*°^- 6 rispettivamente , 
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si ebbero delle emanazioni, di mediocre intensità, di vapori bian- 
chi al cratere centrale, le quali si fecero piuttosto forti, col ba- 
rometro a 752,™°'* 5, nel giorno 1, e tali da costituire un piccolo 
pennacchio; nei giorni 5, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 16, 18, 19, 20, 
21, 22, 24, 27 e 28, con barometro sempre al disopra della pres- 
sione normale, e spesse volte anche superiore ai 770"^"- , si ebbe 
calma quasi assoluta ; nei giorni 2, 4, 7, 14, IB, 23, 26, e 26, 
il vulcano rimase coperto da nubi, epperò non si poterono fare 
osservazioni sul suo stato eruttivo. 

Fenomeni eruttivi eccentrici. — Calma ai vulcani di fango 
della Salinella, presso Paterno; le acque della sorgente di Fiume 
Caldo , in quel di Mineo, sgorgarono limpide per tutto il mese, 
con una temperatura media di 2P, 2. 

Fenomeni geodinamici. — Al primo del mese ebbe luogo una 
leggerissima scossa di terremoto a Messina, a 12**, 22™, indica- 
ta dal solo sismoscopio a verghetta : notiamo che in questo gior- 
no si ebbe una pressione atmosferica più tosto bassa (752,'*"*'* 5) 
ed una certa eccitazione eruttiva al cratere centrale etneo, con 
forti emanazioni di vapori bianchi; il giorno 2, a Mineo, a 2^, 26"* 
e 2**, 48°", si ebbero altre due leggerissime scosse: la seconda 
più forte della prima , entrambi registrate dai soli strumenti e 
registrata pure dal grande sismometrografo dell' Osservatorio di 
Catania. Il giorno 27, con il cratere centrale calmo, a 14*", 30"* 
circa, a Reggio Calabria, fu indicata dall' avvisatore Galli-Bras- 
sart , una leggera scossa di terremoto ondulatorio , in direzio- 
ne N-S , avvertita da molte persone che si trovavano allo stato 
di quiete; in quel giorno il barometro segnava la pressione at- 
mosferica di 766,°*'"- 6. 

Marzo» 

Fenomeni eruttivi centrali. — Nei diciannove giorni nei quali 
si poterono fare osservazioni sullo stato eruttivo dell' Etna , fu 
constatata calma al cratere centrale, come nei mesi precedenti; 
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si ebbero sol© nei giorni 3, 16, 19, 22 e 29, con barometro al- 
to sin quasi a TTl"""-, tranne dei giorni 19 e 22, nei quali era 
intorno ai 758"^"*, delle emanazioni piuttosto vivaci di vapori 
bianchi, che si fecero anche forti e tali da costituire un piccolo 
pennacchio, il giorno 9 con la pressione barometrica di 763,""°*- 6; 
il giorno 2, con barometro a 770,""™* 6, si ebbero delle mediocri 
eruzioni di fumo bianco; nei giorni 1, 4, 5, 6, 8, 17, 18, 23, 
27, 28, 30, e 31, con barometro piuttosto elevato (sino a 773°*°') 
si ebbe al cratere centrale calma quasi assoluta ; nei giorni 7, 
10, 11, 12, 13, 14, 16, 20, 21, 24, 25, e 26, il vulcano rimase 
coperto da nubi. 

Fenomeni eruttivi eccentrici.— ì^essun fatto straordinario av- 
venne nel mese ai vulcani di fango della Salinella, presso Pa- 
terno, essi continuano a permanere nello stato di calma, in cui 
da lungo tempo si trovano. 

Le acque della sorgente di Fiume Caldo , presso Mineo , 
sgorgarono sempre limpide , con una temperatura costante di 
21% 1. 

Fenomeni geodinamici. — In questo mese non si è registrato 
alcun movimento sensibile del suolo siciliano e delle isole adia- 
centi, si ebbe solo una leggerissima scossa di terremoto ondula- 
torio a Mineo, in direzione N-S^ il giorno 20, registrata dai soli 
strumenti. Ma se la Sicilia rimase calma, in apparenza , fu in- 
vece ripetutamente agitata da minini movimenti, insensibili al- 
l' uomo, prodotti dal passaggio di onde sismiche provenienti da 
lontanissime regioni battute da forti terremoti. Cosi nei gior- 
ni 7, 21 e 23 si ebbero al grande sismometrografo dell'Osserva- 
torio di Catania delle registrazioni più o meno lievi accennanti 
a scosse di terremoto di lontana origine, specialmente nel gior- 
no 23 se ne ebbero due: una da 11*', 34"^, 15' a 12*^, 60"*, 00* 
e l'altra da 16^ 18"", 01' a 16^ 17"", 26'; quelle dei giorni 7 
e 21 ebbero luogo rispettivamente da 2^ 18"^, 14' a 2^ 22"", 66' 
e da 16^ 46"", 24' a 16^ 08^ 48'. 
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Aprile. 

Fenomeni eruttivi centrali. — Continua anche nel mese di 
aprile la calma al cratere centrale dell' Etna : difatti si ebbero 
delle debolissime emanazioni di vapori bianchi, appena visibili , 
nei giorni 4, 7, 9, 10, 11, 14, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 24, 
25, 26, 28 e 29 col barometro rispettivamente a 766,°^"^- 2-766,"^°l- 
755,°'"'- 7-766,°'°'- 3-764,'""^- 3-759,°*°'* 9-762,""""- 2-766,°'°'- 0-766,"°""0- 
7g^ mm. 1.761 m». 2-763,'^°*- 3-763,'^""- 6-762,°*°*- 8-764,°*°** 6-76l,°*°*-7- 
757°*°*-,7 e 763,°*°*- 6. Dette emanazioni si fecero un po' forti , e 
di tinta un po' grigia, nei giorni 1 e 2, per i quali si ebbe al 
barometro rispettivamente 764°*°**, 1 e 767°*°*, 1; ancora più forti, 
ma bianchi, nei giorni 8 e 12 con una pressione atmosferica 
normale. Furono notate poi notevoli eruzioni di fumo bianco, da 
costituire dei mediocri pennacchi, nei giorni 3, 27 e 30 con la pres- 
sione barometrica rispettivamente di 768,°*°**6-756,°*°**7 e 762,°*°*-6. 
Il vulcano rimase coperto da nubi nei giorni 5, 6, 13, 16, e 23. 

Fenomeni eruttivi eccentrici. — Continua la calma ai vulcani 
di fango della Salinella , presso Paterno — L' acqua di Fiumje 
Caldo, vicino Mineo, sgorgò sempre limpida , con una tempera- 
tura media di 2P, 9. 

Fenomeni geodinamici. — In questo mese si ebbero nei giorni 
2 e 7 due leggerissime scosse di terremoto a Mineo , rispettiva- 
mente a 7^ , 45°* e 21** , 5°* , registrate solamente dagli strumenti: 
la prima preceduta ed accompagnata da forti emanazioni di va- 
pori un pò grigi al sommo cratere etneo , la seconda accadde , 
invece, mentre questo era in calma quasi perfetta — Nei giorni 
6, 8 e 15 altri leggerissimi movimenti turbarono la calma del 
suolo, ma queste altre volte più estesi, tanto da essere registrati 
dagli strumenti sismici di Catania , Messina e Mineo e rispetti- 
vamente a 18**, 30°*-9^, 30°* e 6^ : il giorno 6 1' Etna era coperto 
da nubi, 1' 8, poco prima della scossetta, a 8^, cominciarono delle 
fortissime emanazioni di vapori bianchi, il 15, il cratere centrale 
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era calmo — Il giorno 17, continuando sempre la calma al cra- 
tere centrale, si ebbe un'ultima leggerissima scossa di terremoto 
a Siracusa, a 23*", 15"*, sussultoria, indicata dal solo avvisatore 
Galli-Brassart. 

Oltre ai sopra descritti fenomeni geodinamici, nel mese di 
aprile si ebbero anche delle lievi registrazioni al grande sismo- 
metrografo dell' Osservatorio di Catania , dovute a terremoti di 
più o meno lontana ed ignota origine , e cioè : il giorno 6 da 
18^ 27"*, 17* a 18^ 44^ 17' ; il 12 da 18^ 41"*, 56- a 19^ 49"*, 01". 

Maggio. 

Fenomeni eruttivi centrali. — In questo mese il barometro 
quasi sempre si mantenne al di sopra dei 760°*"*', tranne dei giorni 
7, 8 e 9, nei quali segnò rispettivamente 757"*"** 5 — 767°*"- B e 
75gmm. 3 . jjgj gÌQrnQ 31 gi ebbero 768,"*"*- 6 : con queste condi- 
zioni di pressione atmosferica si ebbe calma al cratere centrale 
nei giorni 1, 2, 3, 6, 7, 8, 10, 13, 16, 16, 18, 19, 20, 21, 22, 
23, 26, 27, 28, 29, 30 e 31; delle emanazioni un po' vivaci di 
vapori bianchi nei giorni 4, 5, 11, 12, 14, 24 e 25 e delle no- 
tevoli eruzioni di ftimo bianco nei giorni 9 e 17 , specialmente 
il 17. 

Fenomem ei^uttivi eccentrici. — Calma ai vulcani di fango 
della Salinella, presso Paterno; l'acqua di Fiume Caldo^ vicino 
Mineo , sgorgò sempre limpida con una temperatura media di 
22% 5. 

Fenomeni geodinamici. — Il giorno 1, a 17^, 30™, scossa leg- 
gerissima ondulatoria a Messina, indicata da un solo sismoscopio ; 
il 2 altra leggerissima scossa a Mineo, avvenuta a 1**, 56°^ ; il 3 
forte terremoto del VP della scala De-Rossi Forel, ad ore 22, '/^ 
sul fianco sud-ovest dell' Etna , dove furono scosse , con grande 
spavento della popolazione e qualche danno ai fabbricati. Santa 
Maria di Licodia, Ragalna, Biancavilla e Belpasso; anzi gli abi- 
tanti di Santa Maria di Licodia e Ragalna, per misura di pru- 
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denza, abbandonarono le case e per il resto della notte rimasero 
air aperto ; dopo ^/^ d' ora si ebbe una replica, cioè a 23*", la quale 
valse ad accrescere maggiormente il panico in quelle popolazioni, 
sebbene fosse stata molto più leggera della precedente scossa — 
E da notare che le superiori due scosse di terremoto, furono pre- 
cedute da un'altra leggerissima, avvertita appena da qualche per- 
sona che si trovava allo stato di quiete, a 20*" circa, proveniente 
dalla Grecia, dove si ebbero a deplorare dei gravi danni a Ligo- 
distria e dintorni (1). Nei giorni 1, 2 e 3 si ebbe calma quasi 
assoluta al cratere centrale, indi, il 4 e 6, fortissime emanazioni 
di vapori bianchi. 

Nel mese di maggio si ebbero anche due lievi registrazioni 
al grande sismometrografo dell' Osservatorio di Catania dovute 
a terremoti di lontana provenienza : la prima il giorno 8 da 
4**, 40°*, 20" a 4**, 67°"; la seconda, il giorno 15, probabilmente in 
relazione col forte terremoto della Dalmazia, da 11^, 44°", 06* a 
ll^ 49"*, 20». 

Oiugno. 

Fenomeni eruttivi centrali, — Calma quasi assoluta si ebbe 
al cratere centrale nei giorni 1, 3, 15 17, 21, 22, 23, 25, 27 e 
28 con pressione atmosferica variabile fra 768°*°- , 5 e 767™-"^8 ; 
comparvero delle deboli a debolissime emanazioni di vapori bian- 
chi nei giorni 13, 14, 18, 20 e 29 col barometro rispettivamente 
a 761°*°*- , 1 - 757°*°*- 7 , - 769°*°*- , 8 - 769°*°*- , 5 e 764°**»- , 9 ; tali 
emanazioni si fecero un po' forti nei giorni 4, 16, 19, 26, 30 con 
barometro a 766,™°** il 4 e presso che normale, o di poco supe- 
riore, negli altri giorni; emanazioni forti e di tinta un po' grigia 
il 10 con pressione atmosferica di 764°*"- , 6 ; fortissime e tali da 
costituire dei piccoli pennacchi bianchi nei giorni 6, 9, 24, con 
barometro rispettivamente a 769,°*°** 6, - 764,°*"*- 2 e 765,°*°*- 1; si 



(1) Vedi : S. Arcidiacono — Sul terremoto del 3 maggio 1899 — Bollettino dell' Accade- 
mia Gioenia di Catania — Fascicolo LX — Giugno 1899. 
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ebbero poi notevoli eruzioni di fumo bianco nei giorni 5, 7 e 8 
con la pressione atmosferica media di 766°"*, 8. 

Fenomeni eruttivi eccentrici. — Continua imperturbata la 
calma ai vulcani di fango della Salinella, presso Paterno; l'acqua 
di Fiume Caldo, vicino Mineo, sgorgò al solito sempre limpida, 
con una temperatura media di 22°, 9. 

Fenomeni geodinamici. — Il mese di giugno passò quasi in- 
tieramente calmo in rapporto ai movimenti del suolo: nessun 
terremoto sensibile fu annunziato dalle molte stazioni sismiche 
della Sicilia e delle isole adiacenti ; il giorno 30 però , s' iniziò 
un importante periodo geodinamico che ebbe il suo svolgimento 
specialmente alla base orientale dell' Etna in alcune borgate a 
nord di Acireale. Difatti il signor A. Cali Piro ci fece sapere per 
il primo che, a Mangano, località vicina- al mare fra Acireale e 
Giarre, nella giornata del 30 furono avvertite diverse scosse di 
terremoto : questa notizia assai indeterminata , venne più tardi 
confermata ed illustrata da informazioni forniteci gentilmente 
dal chiaris.""® signor Prof. Giovanni Platania da Acireale. Egli ci 
scrisse che, le scosse di terremoto del 30 giugno, avvertite a 
Malati, Guardia, Mangano, ecc. borgate giacenti a nord di Aci- 
reale, furono piuttosto forti : la prima ebbe luogo verso le 4*", la 
seconda a 6^ circa, una terza verso mezzogiorno. 

11 Dott. Liberatore Castellano ci scrisse poi da Filicudi che, 
nello stesso giorno 30, a 22^, 16*" scoppiò in queir isola, appar- 
tenente al gruppo delle Eolie, una forte scossa di terremoto on- 
dulatorio, in direzione N-S, della durata di circa 2", seguita da 
altre cinque nell'intervallo di tempo di 1*", %, cioè da 22^, 7^ a 
24**; meno forti, ma molto sensibili. Tutti gli abitanti furono sve- 
gliati e spaventati, si che si riversarono nelle vie gridando; i cani 
latravano e anch' essi spaventati correvano all'impazzata. Tutte 
le scosse furono accompagnate da rombo; molti fabbricati furono 
lesionati e lo spavento dura ancora (1 luglio) nella popolazione (1). 

(1) Colgo questa occasione per ringraziare TÌTamente tanto a nome delP Osservatorio di 
Catania, quanto a nome mio, i signori Prof. Giovanni Platania e Dott. Liberatore Castellano, 
per le superiori interessantissime notizie con cortese sollecitudine forniteci. 
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• 

Nel mese di giugno , inoltre , abbiamo avute delle leggere 
perturbazioni al grande sismometrografo dell'Osservatorio di Ca- 
tania per movimenti di suolo lievissimi provocati da terremoti 
scoppiati in lontane regioni : una prima si ebbe il giorno 6 
da 5^ , 42°* , 47* a 6** , 44°*, 45* ; una seconda il giorno 14 , 
da 12**, 20°*, 00' a ia\ 50°*, 08» e una terza il giorno 17 da 
2h^ 27°*, 22" a 2^ 33°*, 09% 

liuglto (fino al 18). 

Fenomeni eruttivi centrali. — Cratere centrale etneo calmo 
nei giorni 1, 2, 6, 7, 8, 10, 11, 16, e 17 con pressione atmo- 
sferica di poco superiore alla normale (in media 763,°*°** 7) ; con 
emanazioni piuttosto forti di vapori bianchi nei giorni 5, 9 e 18 
con barometro tendente a discendere e rispettivamente segnan- 
te : 764,°*°*- 6-762,°*°*- 6 e 759,°*°*- 6 ; fortissime e tali da costitui- 
re dei piccoli pennacchi nei giorni 3, 4, 12, 13 e 15 con baro- 
metro a 762,°*°*- 5 in media; si ebbero mediocri eruzioni di fu- 
mo bianco il 14 con la pressione atmosferica di 760,°*°** 8. 

Fenomeni eruttivi eccentrici. — Calma ai vulcani di fango 
della Salinella, presso Paterno; l'acqua di Fiume Caldo, vicino 
Mineo per tutti i 18 giorni sgorgò limpida , con una tempera- 
tura media di 22°, 7. 

Fenomeni geodinamici. — Il periodo geodinamico iniziatosi 
nelle prime ore del giorno 30 dello scorso giugno, continua con 
intensità crescente nel mese di luglio : difatti il sig. Prof. Gio- 
vanni Platania ci scrisse : « 11 sabato , 1° luglio , dopo 24 ore 
precise, (come asserisce il castaido) cioè verso le 4**, fu avver- 
tita a Guardia , e nei dintorni, una scossa di terremoto ab- 
bastanza forte, che produsse rovesciamento di mobili; le scosse 
si ripeterono con minore intensità a diversi intervalli, ed era- 
no spesso accompagnate da boati. Alcune persone asseriscono 
di avere avvertito in Acireale una prima scossa che produsse 
tintinnio di campanelli e cigolìo di mobili, imposte, solai eco. 
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« poco prima dell' una e un' altra verso le 4^ (quella stessa av- 
« vertita a Guardia). 

Anche a Santa Venerina la scossa delle 4** fu indicata dai 
soli strumenti , giusto quanto ci scrisse V intelligente e solerte 
Gapo-ufflcio telegrafico, sig. A. Cali Piro. 

« Il giorno 2, continua il Prof. Platania, poco prima delle 
6** , si avvertirono dei terremoti, che si ripeterono ad intervalli 
diversi — Ad Acireale furono notati da poche persone, ma nelle 
borgate suddette (Malati, Guardia, Mangano, ecc.) furono assai 
forti e produssero lesioni nei fabbricati — Le persone che erano 
raccolte nella chiesa di Guardia per la messa, alla prima scossa 
furono colte da panico e si riversarono fuori ; dopo qualche 
tempo rientrarono, ma una nuova e più forte scossa produsse 
maggiore spavento : i muri della chiesa furono lesionati, altre 
lesioni si ebbero in diverse ville, nella stazione ferroviaria di 
Mangano ed in un casello poco distante ; alcuni muri di cam- 
pagna furono rovesciati, anzi si dice di una bambina che sa- 
rebbe rimasta ferita sotto uno di tali muri, ma io non ho potuto 
accertarmi di questo fatto —Ad Acireale gli strumenti sismici 
non diedero alcuna indicazione di movimenti del suolo. 

Le due superiori scosse, che il Prof. Platania dice avvenute 
a Guardia poco prima delle 6^ , devono essere certamente quelle 
stesse indicateci da Zafiferana Etnea e da Santa Venerina , av- 
venute colà la prima a 5^ , 49"^ , la seconda a 5^ , 64 — A Zafife- 
rana Etnea la prima scossa fa ondulatoria N-S , la seconda sus- 
sultoria , entrambe avvertite generalmente dalla popolazione ; a 
Santa Venerina tutte e due le scosse furono ondulatorie , sensi- 
bili alle persone ed accusate anche dagli strumenti. 

Il prelodato sig. Cali Piro poi ci fece conoscere , concorde- 
mente a quanto sopra ci scrisse il Prof. Platania, che le predette 
due scosse furono piuttosto forti anche a Mangano (centro abi- 
tato). Carico di sotto. Mangano (stazione ferroviaria), Guardia, 
Stazzo e Puzzillo. 

A Guardia la messa fu celebrata all' aperto, a Mangano sta- 
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zione, gli impiegati si ricoverarono per qualche tempo nei carri 
ferrovia rii, le case furono leggermente lesionate, gli abitanti im- 
provvisarono delle capanne per ricoverarvisi. 

In corrispondenza di questa straordinaria agitazione di una 
piccola parte della base orientale dell' Etna, il grande sismome- 
trografo dell' osservatorio di Catania si mostrò mediocremente 
agitato, accusando delle rapide e poco ampie vibrazioni del suolo 
da 5\ 47^ 08-, a 6\ 64"*, 02', e da 7**, 54",58% a 7^55^43^ 

Il giorno 3 a 1 3** , 9"^ , si ebbe a Messina V indicazione di 
un lievissimo movimento ondulatorio del suolo da parte di un 
solo sismoscopio ; T 8 il chiarissimo sig. Prof. Ricco , ci diede 
comunicazione dall' Osservatorio Etneo di un'altra scossetta on- 
dulatoria, in direzione E-W, accusata dall'avvisatore Galli-Bras- 
sart e da un sismoscopio a dischetto , non avvertita dalle per- 
sone, avvenuta a 7\ 27°"; il 13 a Mineo a 12^ 46°*, e a Messina 
a 13^ , circa si ebbero altre due indicazioni strumentali di lie- 
vissimi movimenti del suolo ; come pure il 15 , nelle predette 
due città: a Mineo a 6**, 31°*, e 7**, 46°*, e a Messina a 7**, 
43°*, furono notate altre leggerissime perturbazioni sismiche da 
parte dei soli strumenti ; quella delle 7**, 46°*, accennata anche 
dal grande sismometrografò di Catania. Questo strumento inol- 
tre in occasione di terremoti di più o meno lontana ed ^ignota 
origine, diede altre e più notevoli registrazioni nei giorni : 7, da 
10^ 16°*, 40' a 10^ 63°*, 69» ; 11 da 8^ 39°*, 49', sin oltre le 9^; 
U 12, da 2^ 40°*, 17' a 4\ 08°*, 23' e da 16^ 03°*, 14', a 17\ cir- 
ca ; il 14 da 14^ 46°*, 12' a oltre le 16°. 

Come si vede, nella prima quindicina di Luglio il suolo 
siciliano fu molto agitato , sia per terremoti puramente locali , 
come anche per terremoti di lontana o lontanissima provenienza: 
abbiamo avuto cioè una straordinaria attività sismica estesa non 
solo a parte della nostra Sicilia, ma anche a grandissime plaghe 
della superficie terrestre. 

Il breve ed intenso periodo sismico dei primi due giorni 
del mese di Luglio, che interessò una ristrettissima zona dell' e- 
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stremo versante di est-sud-est dell' Etna , dovette avere il suo 
centro di scuotimento, o ipocentro, assai poco profondo, giacché 
le onde sismiche superficiali , sensibili all' uomo, non arrivarono 
fino a Catania, distante appena dalle località maggiormente col- 
pite (Guardia e Mangano) 20 chilometri. 

Riepilogo. 

Riassumendo brevemente quanto sin qui abbiamo detto in- 
torno allo stato eruttivo dell' Etna e su quanto avvenne di no- 
tevole dal 1° gennaio a tutto il 18 luglio 1899 in fatto di feno- 
meni geodinamici , possiamo dire che il nostro grande vulcano 
da un pezzo si trovava allo stato di riposo, interrotto di tanto 
in tanto da brevissimi e poco notevoli periodi di mediocri eru- 
zioni di fumo sempre bianco. A questo stato di riposo corrispose 
una mediocre attività geodinamica che nei mesi di maggio e 
giugno raggiunse due massimi : il primo sul versante sud-ovest 
del monte , col forte terremoto di Santa Maria di Licodia , Ra- 
galna, Biancavilla e Belpasso, avvenuto nelle ultime ore del giorno 
3 maggio ; il secondo sul versante opposto orientale coi forti ter- 
remoti di Guardia, Malati, Mangano, Carico, Stazzo, Puzzillo, ecc. 
successi alla fine di giugno e al principio di luglio. 

In quanto all'influenza più o meno diretta delle variazioni 
della pressione atmosferica sui fenomeni vulcanici in generale 
(siano essi geodinamici od eruttivi), messa in evidenza dal Prof. 
0. Silvestri nel lungo periodo di tempo gennaio 1880 , marzo 
1883, noi, dalla breve cronaca esposta, dal 1® gennaio al 18 
luglio non possiamo ricavare nulla di concludente : senza per- 
derci per ora in tanti minuti particolari, possiamo dire in ter- 
mini generali che nei sei mesi e mezzo che precedettero 1' esplo- 
sione centrale dell' Etna del 19 luglio 1899, non si ebbe una 
perfetta corrispondenza tra le variazioni della pressione atmosferica 
ed i fenomeni vulcanici presentati dal; cratere centrale etneo ; 
del resto avremo occasione in appresso di occuparci di tale 
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importante argomento ed allora lo faremo con maggiore atten- 
zione ed estensione. 

V]$iplosìone del 19 luglio. 

Così stavano le cose sino a tutto il 18 luglio del 1899. 
La mattina del 19 si aveva una pressione atmosferica poco 
dissimile della normale, cioè 769,°'°^* 3, ed osservato il cratere 
centrale etneo alle 6,*" 7^ e poco prima delle 8,^ si trovava quasi 
calmo: solo si vedevano appena delle debolissime emanazioni di 
radi vapori bianchi esalanti dai pochi fumaiuoli aperti ai lati 
di ovest e noi'd-ovest dell' orlo ; alle 8^ in punto ebbe luogo una 
formidabile esplosione, per la quale s' innalzò con estrema vio- 
lenza alla smisurata altezza di più che 5000 metri al di sopra 
della cima del vulcano, uno di quei giganteschi e caratteristici 
pini eruttivi di fumo grigio, così bene descritto da Plinio il 
vecchio in occasione della famosa eruzione vesuviana dell'anno 79. 

Spirava in quella mattina nelle alte regioni dell'atmosfera 
un forte vento di Maestro e la grandiosa e proteiforme massa 
di vapori misti a cenere venne spinta verso Scirocco, aumentando 
enormemente in grandezza e trasformandosi in mille guise nel- 
r aspetto, sì che presto prese la forma di un immenso nembo 
oscurop allungato straordinariamente verso sud-est e di cui rimase 
coperto gran parte del cielo ed oscurato il sole. Il tempo era 
incerto, delle nubi temporalesche si ammassarono subito attorno 
all'Etna ricoprendo gran parte del suo profilo e ben tosto comin- 
ciarono a sciogliersi in pioggia calda, la quale, cadendo insieme 
con la cenere eruttiva, sciolse da questa delle sostanze acide così 
che macchiò in rosso le vestimenta di alcuni mulattieri di Pedara, 
che in quel momento salivano verso le tacche della neve. (1) 

Al momento dell'esplosione parve, a chi scrive questa breve 
nota, di sentire qualche cupo rumore, come di rombo sotterraneo. 



(1) Depositi di neve, per lo piti aminucohiata in grotte o vallon celli e ricoperta da nuo 
spesso strato di sabbia vulcanica per difenderla dai calori estivi : tali depositi si trovano al 
iiniite tra la regione boschiva o nemorosa e la regione deserta dell' Etna. 
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ma non potè subito accertare il feitto, essendo a queir ora il 
frastuono cittadino bastantemente intenso da coprire rumori: a 
Nicolosi, Zaflferana Etnea, Santa Venerina furono intesi ben 
distintamente dei forti e prolungati rombi contemporaneamente 
air esplosione del cratere centrale etneo. 

Alle 9^ la grandiosa massa di vapori eruttivi si era già 
dileguata dal cielo di Catania, il sole cominciò a risplendere e 
di essa non rimaneva ancora che qualche lembo in forma di 
strato, perduto negli estremi limiti di sud-est dell' orizzonte. 

Analizzata dal sig. Prof. Ricco la luce solare attraverso la nube 
eruttiva con uno spettroscopio, non si trovò nuUa di straordinario. 

Gli strumenti sismici dell' Osservatorio di Catania non 
diedero nessuna indicazione di movimenti del suolo ; solamente 
i tromometri, osservati poco dopo l'esplosione, cioè alle 8^, Yi» si 
mostrarono leggermente agitati, mentre prima, tranne il corto, 
erano perfettamente calmi. Riportiamo qui appresso lo specchietto 
delle osservazioni tromometriche fatte nel giorno 19. 
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Dal superiore specchietto risulta chiaramente che dei tre 
tromometri, quello corto, di m. 0,50, solamente mostrò una no- 
tevole, anzi possiamo dire straordinaria agitazione, qualche tempo 
prima, alle 7^ , dell'esplosione centrale dell'Etna, segnando già 2 
divisioni della scala micrometrica, in direzione NW-SE; il lungo 
di m. 3,10 ed il normale, a quell'ora erano fermi. Poco dopo del- 
l'esplosione, il lungo segnò appena una divisione, in direzione N-S, 
il normale 2 divisioni in direzione NE-SW ed il corto aveva già 
diminuito l'ampiezza delle sue oscillazioni sino a metà, segnan- 
do 1 divisione in direzione NE-SW, cioè normale alla precedente; 
alle 9^ il moto tromometrico era ridotto a pochissima cosa, alle 
10*", ^/g circa, i detti strumenti, tranne il corto, ricaddero in cal- 
ma quasi perfetta restando in questo stato per tutto il resto 
della giornata. 

Il grande sismometrografo anch'esso rimase insensibile alla 
grandiosa manifestazione eruttiva del vicino Etna. 

Nella giornata stessa del 19 arrivarono telegrammi da Santa 
Venerili a, Zafiferana Etnea, Nicolosi, Randazzo , con i quali si 
davano notizie della formidabile esplosione del cratere centrale, 
ma nessuno di essi accennava a movimenti del suolo; il silenzio 
mantenuto dalle altre numerose stazioni sismiche sparse attorno 
all' Etna, ci fece sicuri che nessun terremoto sensibile fu avver- 
tito dalla densa popolazione che abita le falde ed i fianchi del 
grande vulcano; solo il signor Gulisano, da Zafferana Etnea, ci 
diede notizia di una leggera scossa di terremoto sussultorio, ac- 
compagnata da prolungato rombo ed avvertita da poche persone, 
avvenuta contemporaneamente all'esplosione del cratere centrale. 

Adunque nessun movimento notevole del suolo accompagnò 
la grandiosa manifestazione eruttiva del nostro vulcano; una sola 
leggerissima scossa fu avvertita in un sol punto, Zafferana Etnea, 
dell'intiero circuito dell'Etna e delle rapide vibrazioni vennero 
indicate prima, contemporaneamente e dopo dell' esplosione, da 
qualche strumento dell' Osservatorio di Catania : vibrazioni che 
per il loro breve periodo oscillatorio, influenzarono di preferenza 
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il tromometro corto, di m. 0,60, lasciando quasi indifferenti gli 
altri due ed il grande sismometrografo col pendolo lungo m. 25,30 
e con una massa di 300 chilogrammi. 

Alle 10*" l'Etna era coperto da nubi e così rimase per tutto 
il resto della giornata; né alla sorgente di Fiume Caldo, presso 
Mineo, né nei vulcani di fango della Salinella, vicino Paterno, 
si ebbe a notare alcun fenomeno straordinario. 

L'indomani, 20, tutto il cono terminale dell'Etna, la plaga 
del Piano del Lago che giace a sud-est del predetto cono, le alte 
e ripide pendici della Serra Giannicola, comparvero da Catania 
coperti di cenere, che col suo colore gialliccio spiccava beninissimo 
sul campo oscuro della massa del vulcano : detta cenere poi cadde 
anche in tenue pioggia fino a Pedara, Trecastagne, Zafferana-Etnea, 
Agì Sant' Antonio, Aci Catena, e al mare, insomma su tutto il 
versante sud-est della montagna. 

Il sig. Direttore dell' Osservatorio di Catania ed Etneo nella 
stessa giornata del 19, telegrafò al custode Antonio Galvagno , 
residente a Nicolosi, ordinandogli di recarsi subito sull'Etna per 
osservare e riferire tutto quanto avvenne lassù in conseguenza 
dell'esplosione del cratere centrale. 

Il Galvagno andò all'Osservatorio Etneo e giunto colà, non 
potè compiere per il forte vento ed il fitto fumo 1' ascensione 
del cono terminale; diede però una particolareggiata e sconfor- 
tante relazione sui danni sofiferti dall' edifizio in causa dell' eru- 
zione. 

La grande cupola semisferica di lamiera di ferro spessa 
2 m.m. fu addirittura crivellata da una pioggia di grosse pie- 
tre , alcune delle quali del diametro di 30 centimetri , e sfon- 
darono anche il sottostante solaio di legno del P piano , an- 
dando a conficcarsi nel pavimento del piano terreno : una cad- 
de proprio sul letto dove soleva dormire il custode Galvagno. Que- 
ste pietre dovevano avere, cadendo, un' alta temperatura, giac- 
ché il legno del solaio da esse attraversato, mostrava delle trac- 
cio evidenti di ustione, inoltre ridussero in cenere un mucchio di 
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secco concime , ammassato vicino la stalla dell' Osservatorio* 
L' ing. Mascari , assistente astronomo dell' Osservatorio, inoltre 
ci fece conoscere che, sul coperto delle stanze di riunione e da 
dormire si riscontrarono le traccie di 17 colpi di pietre , che 
due dei buchi più ampii avevano il diametro di 12 centimetri, 
che sul resto del coperto dell' edifizio caddero più di 43 pietre. 
Il foro per cui entrò e cadde sul letto del custode Galvagno 
il grosso sasso , aveva il diametro di circa 20 centimetri ! un 
altro ampio buco trovavasi alla base del camino nella parte 
del fabbricato assegnato al Club Alpino ; i fori riscontrati sulla 
cupola erano 26. 

Nel terreno circostante all' Osservatorio Etneo, furono tro 
vate dal Galvagno delle ampie e profonde buche, scavate dalla 
violenta caduta di grossi frammenti di lava lanciati dal cratere 
centrale: la zona del terreno bombardata si estendeva sino alla 
collina della Torre del Filosofo, cioè alla distanza orizzontale di 
circa 1600 metri dall'asse eruttivo. Il Galvagno inoltre trovò 
scaricati gli avvisatori sismici Galli-Brassart; esaminata la zona 
di carta dell' apparato registratore della pressione atmosferica, 
umidità e temperatura, che allora funzionava regolarmente allo 
Osservatorio Etneo, si trovò in corrispondenza della esplosione 
del cratere centrale un rapido e momentaneo aumento dell' umi- 
dità e della temperatura dell' aria, nessuna variazione si riscontrò 
nel diagramma della pressione atmosferica, si trovò però un 
puntino nero prodotto dalle rapide vibrazioni della penna scri- 
vente, mossa sicuramente dai tremiti del suolo che al momento 
dell' esplosione si verificarono. 

L'esplosione del cratere centrale etneo, avvenuta il 19 lu- 
glio, fu veramente formidabile e superò di gran lunga in vio- 
lenza quelle che precedettero le eruzioni del 1886 e 1892; né 
si ha nella storia notizia alcuna, a cominciare dai primi anni 
del secolo XIX, epoca in cui fu eretto dai benemeriti fratelli 
Gemmellaro, Mario e Carlo, il modesto ricovero da loro chiamato 
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la Grratìssima, (1) nel sito ove ora sorge V attuale Osservatorio 
Etneo , di danni sofferti dai fabbricati in conseguenza di esplo- 
sioni del vicino cratere centrale. 

Sebbene in minori proporzioni, una manifestazione eruttiva 
del genere di quella odierna si ebbe al 17 ottobre del 1890; 
anzi mi piace di riprodurre qui la breve comunicazione che 
allora io feci alla stampa cittadina per togliere di mezzo alcuni 
equivoci creati da corrispondenti di giornali malamente informati, 
eccola: 

« Verso le ore 7, 45 del giorno 17 corrente mese di ottobre, 
« dopo un lungo periodo di calma, ebbe luogo al cratere centrale 
« dell'Etna una imponente eruzione di vapori misti a cenere 
^ che s' innalzarono a grande altezza formando un pino colos- 
-t sale che subito venne disperso verso la valle del Bove da un 
« forte vento di ponente. 

« Poco dopo , verso le ore 8 , il cratere del vulcano era 
€ completamente sgombro e mandava fuori deboli emanazioni 
^ di vapori eruttivi spinti dal vento verso l'alta valle del Leone. 

« Il grandioso fenomeno si compì tranquillamente, senza 
« dar luogo a manifestazioni geodinamiche di grande rilievo, 
« se si eccettui un leggero movimento sussultorio segnalato da 
« Giarre, alle ore 9, 20 ant, della stessa giornata. 

« Gli strumenti dell' Osservatorio Geodinamico Centrale di 



(1) È Doto come nel 1804 il dotto Mario GeinmellaTO, che il conte Brocchi chiamava 
assiduo scrutatore dei fenomeni etnei, costruiva a sue spese, alla bas^ del cono terminale del- 
l'Etna, all'altezza di m. 2942 sul livello del mare, nn modesto ricovero per i viaggiatori, e 
ohe egli chiamò la Gratissima, In queir epoca trovavasi ancorata nel porto di Messina la 
flotta d' occupazione inglese e molti dei suoi ufficiali, con a capo il generale lord Forbes, 
vollero intraprendere la salita del nostro vulcano; in quella fortunata occasione, il Gemmellaro 
npn mancò di fìir rilevare agli ufticiali inglesi la insufficienza della Gratissima a prestare un 
ricovero ai viaggiatori, e molto meno, a offiriro i comodi più necessari a qualche scienziato 
ohe si fosse recato lassù per istudiare V Etna; e fu allora che propose ad essi di costruire in 
quella località un fabbricato più ampio e più comodo. Lord Forbes ed i suoi ufficiali accol- 
jsero con entusiasmo la proposta del Gemmellaro e subito aprirono tra di loro una contribu- 
zione, mercè della quale si potò costruire in pochissimo tempo un casamento con tre camere, 
due ritiri ed un' ampia stalla, chiamato Casa degV Inglesi; questo casamento in seguito fu 
incorporato all' Osservatorio Etneo. 
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< Catania si mantennero in una calma quasi assoluta, solamente 
« il tromometro normale si mostrò leggermente agitato fino a 
« 2 parti della scala micrometrica, compiendo le sue oscillazioni 
« in direzioni variabilissime da un istante all' altro. 

« Da Giarre e da Zafferana Etnea, inoltre, si dà notizia 
« di una tenue pioggia di cenere, caduta in quelle località in 
« conseguenza dell' eruzione sopra cennata. 

« Nessun altro fenomeno è sopravvenuto a quello da noi 
« ora descritto, sicché possiamo assicuìure che l'Etna, per ora, 
^ è rientrato nello stato di calma in cui si trovava prima del 
« 17 Ottobre 1890. » 

Se togliamo la maggiore violenza dell' esplosione del 19 
luglio 1899 ed i danni prodotti da essa, con il lancio delle 
pietre al fabbricato dell' Osservatorio Etneo, la riportata breve 
descrizione del fenomeno eruttivo avvenuto nell'Ottobre del 1890 
si potrebbe perfettamente applicare a quello odierno e di cui ci 
stiamo occupando. 

Fenomeni eruttivi eccentrici del 19 luglio. — Nessuno: l'acqua 
della sorgente di Fiume Caldo, presso Mineo, sgorgò limpida, con 
una temperatura di 22^,5 ; i vulcani di fango della Salinella^ 
vicino Paterno, rimasero, come al solito, perfettamente calmi. 

Fenomeni geodinamici. — Lo abbiamo detto più sopra : il 
giorno 19, in concomitanza della formidabile esplosione centrale 
etnea, si ebbero pochi fenomeni geodinamici e di pochissima im- 
portanza; nel pomeriggio, da 14^, 21°", 02* a 14^48°", 52% si ebbe 
una lieve agitazione al grande sismometrografo dell'Osservatorio 
di Catania cagionata dal passaggio di leggiere onde sismiche pro- 
venienti da un epicentro non tanto lontano; difatti a 14**, 19°^ 
scoppiò un fortissimo terremoto che arrecò spavento e danni più 
o meno considerevoli nella massima parte dei Castelli Romani , 
ed in particolar modo a Frascati, Marino e Grottaferrata, dove 
r intensità della scossa, secondo la scala proposta dal Prof. Mer- 
calli, sarebbe stata del grado Vili, cioè rovinosa. 

Al di fuori dell' area epicentrale racchiudente queste tre lo- 
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calità, si ebbe : V intensità del grado VIII-VII a Squarciarelli e 
Mondragone ; del grado VII a Rocca di Papa , Monte Porzio , 
Montecompatri, Albano Laziale , Ariccia ; del grado VII- VI ad 
Anzio e Roma ; del grado VI a Castel Gandoltò, Genzano, Genaz- 
zano, Nemi, Nettuno e Rocca Priora ; del grado VI-V a Velletri, 
Zagarolo ; del grado V a Canterano, Colonna, Mentana, Tivoli, 
del grado V-IV ad Anguillara Sabazia, e Poggio S. Lorenzo; del 
grado IV- a Fiumicino, Rieti e Subiaco; del grado IV-III ad 
Isola del Liri e Nemi ; del grado III ad Avezzano, Fondi, Guar- 
cino, Isemia, Palo, Palombara , Ponza, Scandriglia e Vetralla ; 
del grado II ad Androdoco, Borghetto , Cervetri , Fiamignano , 
Furbara, Magliano, S. Pietro in Fine, Sessa Aurunca, Spoleto, 
Ventotene — Le onde sismiche poi, leggerissime ed insensibili al- 
l'uomo, continuarono il loro cammino oltre i limiti segnati dai 
superiori centri abitati, ed agitarono leggermente verso sud il 
grande sismometrografo dell' Osservatorio di Catania, a 612 chilo- 
metri di distanza dall'area epicentrale, e verso nord gli strumenti 
sismici di Lubiana a 480 chilometri di distanza. 

Come si vede , questo forte terremoto ebbe la sua origine 
sul versante di nord- ovest dell' antico gruppo dei vulcani spenti 
laziali ; a noi basta di averlo accennato, per metterlo in rapporto 
ad un altro avvenimento di grande importanza accaduto nella 
stessa giornata del 19 luglio , cioè , 1' esplosione centrale del- 
l' Etna (1). 

Stato eruttlTO dt Tuleano, Stromboli e TesuTio 

intorno al 19 luglio 1899. 

Abbiamo anche voluto esaminare lo stato dei predetti tre 
vulcani ardenti italiani per vedere se essi presentarono qualche 



(1) Le superiori notizie intorno al terremoto laziale le dobbiamo alla cortesia del Prof. 
A. Cancani, dell' ufficio Centrale di Meteorologia e Geodinamica di Roma, il quale fra poco 
pnbblicherà una memoria completa su quell' importante fenomeno sismico ; colgo qui V occa- 
sione per ringraziarlo — La memoria fu pubblicata nel BoUettino della Società Sismologica 
Italiana, toI. V. 
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cosa di singolare poco prima, contemporaneamente o poco dopo 
r esplosione centrale dell' Etna. 

In quanto a Vulcano, possiamo sbrigarci in due parole : esso 
dopo il lungo periodo di attività vulcaniana (1) attraversato dal 

3 agosto 1888 al 22 marzo 1890, ha assunto lo stato di attività 
solfatariana o di emanazione^ il quale ha continuato sino ai no- 
stri giorni immutato ed in occasione dell' esplosione centrale del- 
l' Etna, non ha presentato nulla di straordinario. 

Lo Stromboli nel mese di gennaio del 1899 attraversò una 
feise di debole attività stromboliana , ad esso caratteristica ; nel 
mese di febbraio, nella prima quindicina, si ebbe un po' di au- 
mento , specialmente per le numerose e forti eruzioni delle boc- 
che 2, 3, 4, 4^^ e 5 ; il giorno 16, nelle ore antimeridiane, la 
bocca N. 5 eruttava con forti rombi delle considerevoli masse 
di fumo nero, denso, in forma di pini, con l'intervallo di 5 mi- 
nuti primi ; nel pomeriggio le eruzioni diminuirono in forza, ma 
aumentarono in frequenza ; nei 12 giorni che restarono del mese 
di febbraio, e nei primi 6 del successivo marzo, lo Stromboli ri- 
prese lo stato di debole attività eruttiva, il 7 si iniziò un altro 
periodo di forte recrudescenza, specialmente per via delle bocche 
2, 3, 4, 4^^ e 6, dalle quali avvennero delle forti ed anche for- 
tissime eruzioni di fumo, sabbia, lapilli, e brandelli di lava in- 
candescente : la bocca N. 4 era quella che si mostrava più at- 
tiva. Tale periodo si protrasse fino al 12 di marzo, indi l'at- 
tività eruttiva diminuì alquanto e cosi andò avanti sino alla fine 
del mese. Nella prima decade di aprile continuò una mediocre 
attività neir apparecchio stromboliano, specialmente nelle bocche 

4 e 6, ma dopo, a poco, a poco lo Stromboli riprese il suo stato 
di debole attività stromboliana^ che si protrasse per tutto il suc- 
cessivo mese di maggio e parte di giugno — Il 16, 17 e 18 di 
quest' ultimo mese , si ebbe un sensibile aumento nell' attività 



(1) Vedi : Le eruzioni dell' isola di Vulcano , inoominoiate il S Agosto 1888 e ternùjinite 
il 22 marzo 1890 — Relazione dei signori : Proff. Silvestri e Meroalli e Ing. V. Clerioi* 
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delle bocche 2, 3, 4, 4^^ e 5, ma subito cessò e verso la fine, lo 
Stromboli ricadde nello stato di debole attività in cui si trova- 
va — Nel mese di luglio il vulcano rimase quasi in calma, solo 
la bocca N. 6 continuò a fare delle forti eruzioni , e di tanto 
in tanto , anche le 2, 3, 4 e 4^^. 

In conclusione, adunque, lo Stromboli non presentò nulla 
di straordinario, né prima né contemporaneamente alla formi- 
dabile esplosione del cratere centrale dell' Etna. (1) 

Il Vesuvio dopo la grande eruzione del 1872 , rimase in 
quiete quasi perfetta fino al 18 dicembre del 1876 ; a questa 
data iniziò un periodo di attività stromboliana , il quale , con 
varie alternative di assopimenti e di più o meno forti recrude- 
scenze, ha continuato sino ai nostri giorni. Una delle fasi più 
importanti di questo lungo periodo stromboliano del Vesuvio ebbe 
principio il 7 giugno del 1891 , nel quale giorno il cono vesu- 
viano si squarciò lungo la generatrice di NNW , dando luogo 
ad una estesa spaccatura che dall'orlo superiore del cratere si 
prolungò sino all' Atrio del Cavallo ; sulla parte bassa di questa 
squarciatura radiale si stabilirono delle bocche di fuoco , dalle 
quali venne fuori, poco alla volta, tale quantità di lava, da mo- 
dificare notevolmente il profilo del Vesuvio dal lato settentrio- 
nale, formando una cupola lavica, che il Prof. Mercalli calcolò 
dell' altezza approssimata di 116 metri sul livello del suolo cir- 
tastante. Un' altra fese importante ebbe principio il 3 luglio 
del 1895 , nel quale giorno , sul versante NW si aprirono tre 
bocche , altre tre se ne aprirono il 5 e dalle più basse di esse 
<5ominciò a fluire della lava incandescente per cui si formarono 
due correnti di discrete dimensioni. Questo lungo ed interessan- 



(1) Per la numerazione delle bocche eruttive dello Stromboli , vedi : Sopra il periodo 
eruttivo dolio Stromboli cominciato il 24 Giugno 1891 — Relazione dei Professori A. Ricco e 
G. Meronlli, con tin appendice dell' Ing. S. Arcidiacono. Annali dell' Ufficio Centrale Meteo- 
rologico e Geodinamico Italiano — Parte III. voi. XI — 1889 — Come pnre : 8. Arcidiacono : 
Principali fenomeni eruttivi avvenuti in Sicilia e nelle ÌBole adiacenti nel semestre Luglio-Di- 
cembre 1898 — Bollettino della Società Sismologica Italiana, voi. IT. 
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tissimo periodo di moderata attività stromboliana durato per più 
di 8 anni, ha mantenuto il Vesuvio in uno stato di permanen- 
te deiezione lavica e gassosa, dando così libero e continuo sfogo 
alle forze endogene che mano mano si vanno accumulando nel 
suo focolare (1). 

Si pervenne cosi sino agli ultimi del mese di giugno 1899, 
Nella 1* decade di Luglio V attività del cratere centrale vesu- 
viano fu piuttosto debole, il fumo si mostrò spesso cinereo e non 
si avvertirono boati ; si notarono riverberi sulla cima del gran 
cono. Le lave nei primi giorni furono decrescenti e dall'Osserva- 
torio non furono più visibili. Il giorno 5 una piccola corrente di 
lava apparve dalla sommità della collina lavica di nuova forma- 
zione e nei giorni successivi essa si riversò a Nord e ad Ovest. 

Nella 2» decade l' attività del cratere centrale si mostrò più 
animata, il fumo fu talvolta cinereo , si avvertirono prolungati 
boati, specialmente nel giorno 14 ; si videro di sera dei deboli 
riverberi temporanei. La piccola corrente di lava riapparsa nel- 
la* 1» decade , è scemata , cosi che alla fine della 2» appena si 
scorgeva. 

Nella 3* decade V attività eruttiva si mostrò presso a poco 
come nella 1*, meno negli ultimi giorni , nei quali al fumo ci- 
nereo del cratere centrale si unirono frequenti getti di pietre e 
riverberi temporanei. Negli ultimi giorni, e proprio il 26, ricom- 
parve dietro la cupola lavica una piccola corrente di lava, che 
rafforzandosi mano mano, si vide scorrere il 29 verso Sud -Est , 
ma alla fine del mese la lava era quasi scomparsa (2). 

Inoltre il Prof. V. R. Matteucci, della R. Università di Na- 
poli, riferisce che , le manifestazioni eruttive del Vesuvio sino 
al 1° luglio del 1899 erano di pieno dinamismo caratterizzato 
dall' attività stromboliana al cratere terminale, da quella effusi- 



(1) Vedi : Prof. G. Mkrgalli e V. R. Matteucci. — Bollettino della Società Sismologi oa 
Italiana, anni 1895-1896-1897-1898-1899-1900. 

(2) Notizie gentilmente comunicateci dal Direttore dell' Osseryatorìo Vesuviano , Prof. 
E. Semmola^ cui porgiamo i piil vivi ringraziamenti. 
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va per la via delle fenditure iterali e dall'attività solfatarica pel 
tramite di altri crepacci elevati, appartenenti a diverse eruzioni. 

Le cose durarono così, prosegue il Prof. Matteucci , immu- 
tate per qualche altro giorno e fra 1' 8 e il 10 dello stesso me- 
se (luglio) cominciarono dei saltuarii rallentamenti nelP efflusso 
lavico, che quasi sempre ha corrisposto ad una maggiore ener- 
gia nelle esplosioni al cratere ; talmentechè non si incorre certo 
in una grave inesattezza ritenendo che la somma delle energie 
spiegate nell' efflusso laterale e nelle esplosioni centrali dev' es- 
sersi conservata approssimativamente la stessa. Però debbo far 
notare che una vera diminuzione dell* attività si è bensì verifi- 
cata durante questo lasso di tempo , ma essa non fu sufficiente 
a troncare completamente lo sgorgo lavico , il quale allora subì 
solo una fortissima diminuzione^ mentre il dinamismo al cratere 
anche maggiormente se ne risentì, affievolendosi d'ansai le esplo- 
sioni. Fu la mattina del 19 Luglio, in esatta corrispondenza con 
un forte terremoto di Roma e con un repentino risveglio del- 
l' Etna, che il Vesuvio si mostrò estremamente calmo. Al di fuori 
di codesta ricorrenza, si può dire che V attività del vulcano , in 
complesso, si è mantenuta sempi^e la stessa. 

Il Prof. Matteucci aggiunge ancora che, lungo il tipico pe- 
riodo di altalena iniziatosi V 8 luglio, si ebbero ben 5 significanti 
parvenze di cessazione dello sgorgo lavico : a) la notte dal 18 al 
19 luglio le lave si sono completamente fermate e un sol punto 
luminoso indicava il luogo dov' erano ccrrse il giorno innanzi ; 
b) la sera del 26 luglio una sola piccola chiazza luminosa si no- 
tava sulla cima della cupola lavica; e) la notte del 30 al 31 
detto non si vedeva alcuna incandescenza ; d) la notte 3-4 agosto, 
in corrispondenza di una forte diminuzione dell'efflusso, avvenne 
uno sgorgo nella regione elevata del gran cono ; e) la notte 30- 
31 Agosto non si avvertiva alcuna incandescenza. (1) 



(1) Vedi : Prof. K. V. Matteucci — Sulla caasa verosimile che deterrainò la cessazione 
della fase effusiva cominciata il 3 luglio 1895 al Vesuvio — Rendiconti della R. Accademia 
elei Lincei ; voi. VIII°, serie 5®, fascicolo 10°. 
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Abbiamo voluto intrattenerci più a lungo sui fenomeni pre- 
sentati dal Vesuvio in coincidenza a quelli presentati dall'Etna, 
perchè veramente la ipotesi di una più o meno diretta corrispon- 
denza dei diversi vulcani che costituiscono un gruppo o un si- 
stema vulcanico merita un attento esame ; ed uno studio siste- 
matico, ben fatto, dei diversi vulcani ardenti italiani potrà get- 
tare molta luce su questo importantissimo argomento di fisica 
terrestre. 

Continua ti mese di luglio dal 20 in poi. 

Fenomeni eruttivi centrali. — La mattina del giorno 20 si 
ebbe una pressione atmosferica di 762°^- , 4 ; osservato V Etna 
per tutto il tempo che rimase scoperto, cioè dalle prime ore del 
giorno sino alle 8** , 30™ circa, si notarono solamente delle deboli 
emanazioni di vapori che formavano ad intervalli dei piccoli ed 
eflSmeri ciuffi bianchi sulla cima del sommo cratere; dopo le 8**, 30™ 
r Etna si coprì di nubi e rimase cosi per tutto il resto della 
giornata. Alle ore 8 a Nicolosi e nella giornata a Mineo, furono 
intesi dei rombi. 

Il giorno 21 col barometro a 764™™', 1 si ebbero delle forti 
emanazioni di vapori bianchi, le quali a 8** , 45™ si fecero deboli 
ed appena visibili, restando così per tutta la giornata ; anzi verso 
sera il cratere centrale poteva ritenersi come in quiete quasi per- 
fetta; il 22 l'Etna rimase coperto da nubi per tutto il giorno; 
il 23 e 24 continuò in esso la calma con una pressione atmo- 
sferica di 764™™' , 1 e 762™™- , 8 rispettivamente. 

Il giorno 25, ad ore 7, circa ebbero luogo al cratere centrale 
delle notevoli eruzioni di fumo grigio che per la violenza del 
vento di Maestro fu subito disperso per V ampia valle del Bove; 
alle 8*" tali eruzioni erano di già cessate e non rimasero per tutto 
il resto della giornata che delle deboli emanazioni di fumo ; il 
barometro segnava 761™™* , 7 — Da Santa Venerina , Zafferana 
Etnea e Nicolosi fu pure segnalato tale fenomeno eruttivo, però, 
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anche questa, volta senza nessun . movimento del suolo notevole 
e senza alcun boato : a ZafTerana solamente fii avvertita una 
leggerissima scossa da poche persone. 

Questa seconda manifestazione eruttiva dell' Etna fu assai 
meno violenta e vistosa di quella del 19, tanto che pochi se ne 
accorsero e fu solamente notata da chi per caso in quell' ora si 
trovò a guardare la cima dell'Etna. 

Il giorno 26, con una pressione atmosferica di 762"^°'', 7, il 
cratere centrale etneo rimase in calma perfetta ; il 27, al matti- 
no, con una pressione atmosferica di poco superiore alla prece- 
dente (763°'"*- , 8) si ebbero delle notevoli eruzioni di fumo bian- 
co, che formarono un lungo pennacchio il quale si estendeva fin 
oltre la valle del Leone , basso e per il forte vento , radente il 
fianco del monte — Alle 9^ , 1' Etna fu coperta da nubi e rimase 
invisibile per tutto il resto della giornata. 

Nei giorni 28 e 29 ritornò al cratere centrale la calma con 
una pressione atmosferica rispettivamente di 761°'°'', 1 e 763°'°'-,0. 
Il 30 si notarono mediocri eruzioni di fumo ancora bianco che 
perdurarono per tutta la giornata , e tali da costituire un pen- 
nacchio di discrete proporzioni : il barometro segnava una pres- 
sione atmosferica di poco superiore alla normale, cioè 764"*°'' , 3. 
Il 31 finalmente il cratere centrale rimase calmo al mattino e 
diede forti emanazioni di vapori bianchi verso sera, col baro- 
metro a 766"^°*-, 5. 

Fenomeni eruttivi eccentrici. — Nessuna notizia di fenomeni 
straordinari pervenne all' Osservatorio durante il mese di luglio 
riguardante i vulcani di fango della Salinella, presso Paterno ; 
r acqua della sorgente di Fiume Caldo, vicino Mineo , sgorgò 
sempre limpida con una temperatura media di 22°, 6. 

Fenomeni geodinamici. — Neil' ultima ora del giorno 23, cioè 
a 23*", 29°", si ebb^una leggerissima scossetta a Mineo, registrata 
solamente dal microsismoscopio Gruzzanti ; il 24, ad ore 8, 20, 
fu indicata dagli avvisatori sismici di Paterno e Belpasso un'al- 
tra leggerissima scossa strumentale: sussultoria nella prima lo- 
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calità, mista in direzione NE-SW nella seconda ; inoltre da San- 
ta Venerina il solerte sig. Cali Piro ci fece sapere che nella sera 
a Puzzillo, Stazzo e S. Tecla furono avvertite due scosse di ter- 
remoto piuttosto sensibili. 

Il 25, contemporaneamente all' eruzione del cratere centrale, 
cioè ad ore 7, circa, fu avvertita da poche persone di Zafferana 
Etnea un'altra leggera scossa di terremoto sussultorio, la quale, 
con le scosse avvertite precedentemente e con i fenomeni erut- 
tivi presentati dall' Etna , valse a suscitare qualche preoccupa- 
zione nella popolazione di quel piccolo centro abitato per il ti- 
more di qualche imminente eruzione del nostro vulcano. 

Il giorno 27 a Linguaglossa ed il 29 a Pachino , furono 
indicate due altre leggerissime scosse puramente strumentali : la 
prima mista in direzione SE-NW ; la 2* sussultoria. 

Agosto. 

Fenomeni eruttivi centrali. — Nei primi due giorni del me- 
se, col barometro a 766'^°'-, 2 e 765°'°*-, 6 1' Etna al mattino ri- 
mase per poco scoperto e mostrò al cratere centrale delle de- 
bolissime emanazioni di vapori bianchi , appena visibili da Ca- 
tania ; il 3 rimase coperto da nubi per tutto il giorno; il 4 al 
mattino, a 7^ si notarono ancora delle debolissime emanazioni 
dei soliti vapori bianchi ; alle 9** si ammantò di nubi, le quali, 
con r inoltrarsi della giornata aumentarono straordinariamente 
in numero e volume , facendosi nello stesso tempo di aspetto 
temporalesco ; alle 12** scoppiò un violento temporale sull' Etna 
con lampi, tuoni, pioggia e fortissima grandinata, per la quale 
rimase coperto di un grosso strato di grandine non solo il cono 
terminale del monte, ma anche una estesa plaga del Piano del 
Lago ed altri punti attorno al cratere centralb. Verso le 17** il 
cielo si rasserenò, le nubi in gran parte si dileguarono attorno 
all' Etna e sulla sua cima comparve un folto pennacchio di fil- 
mo grigio di aspetto eruttivo, che si dilungava per gran tratto 
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sul cielo terso , verso Scirocco. Nel mentre dall' Osservatorio di 
Catania si osservavano con un buon cannocchiale questi feno- 
meni, fu visto anche Vulcarolo (1) emettere notevoli masse di 
vapori bianchi, da rendersi visibili anche ad occhio nudo , alla 
distanza di circa 28 chilometri. Al sopravvenire della sera , le 
eruzioni aumentarono in forza e formavano' ora delle grosse ed 
alte colonne , ora dei folti pennacchi più o meno lunghi di fu- 
mo eruttivo ; nella notte poi si verificarono delle eruzioni di 
materiale solido, cioè dei grossi massi, del lapillo, della sabbia 
e della cenere, che dal vento fu trasportata a grande distanza. 
Il giorno 6 al mattino , le eruzioni del cratere centrale conti- 
nuarono, presso a poco nelle stesse condizioni del giorno prece- 
dente ; dalle 9^ alle 19'' Y Etna fu invisibile da Catania ; dopo 
le 19^ ricomparve libero dalle nubi e le eruzioni erano già no- 
tevolmente diminuite in forza. 

Di questa interessante fase eruttiva dell' Etna ci diede una 
particolareggiata relazione V ingegnere Mascari , il quale si tro- 
vava air Osservatorio Etneo per i suoi studii di astrofisica. 

Riassumo brevemente quanto egli scrisse in una nota pub- 
blicata nel Bollettino della Società Sismologica Italiana. (2) 

Nella notte tra il 4 ed il 6 agosto il personale dell' Osser- 
vatorio Etneo fu svegliato verso le 2*" da una forte scossa di 
terremoto ondulatorio in direzione NW-SE , accompagnata da 
rombo, seguita, dopo 2 minuti primi, da un' altra pure ondula- 
toria. Osservato a quell' ora il cratere centrale etneo , fa visto 
sormontato da un'alta colonna di fumo molto denso che veniva 
spinto dal vento di nord, verso 1' Osservatorio; poco dopo il ven- 
to girò da nord a nord-ovest ed il fumo eruttivo , sempre fitto, 
veniva spinto in direzione di Scirocco lasciando libero V Osser- 
vatorio. 



(1) VtUcarolOf piccolo vulcano ; è una voragine a circa 300 metri verso NNE dell' Osser- 
vatorio Etneo, da cui esalano, quasi continuamente, delle glandi masse di vapore acqueo. 

(2) Vedi : A. Mascari.— Il Cratere dell'Etna dopo 1' esplosione del 19 e 25 luglio 1899. 
Bollettino deUa Società Sismologica Italiana, voi. 5. 
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Sembrava che la maggiore attività nello interno del gran 
cratere fosse concentrata nella parte di NW ; a 8*", 60 cominciò 
una pioggia di cenere mista a sabbia e lapillo minuto; il vento 
girò nuovamente a Nord ed il fumo eruttivo passava in alto 
suir Osservatorio , lasciando cadere il materiale più pesante , 
costituito , come si " disse, di cenere , sabbia e di lapillo. — 
Alle 9^, 40, in corso di eruzione, fu tentata una ascensione alla 
sommità del cratere centrale dalla parte di ponente, ma il ten- 
tativo non fu coronato da un felice successo : sia per le diflScoltà 
che presentava il terreno, sia per i gravi pericoli a cui si po- 
teva andare incontro; la gita però non andò intieramente per- 
duta , giacché furono in quella occasione raccolte notizie inte- 
ressanti intorno allo stato in cui si trovava il pendio esterno 
del cono terminale etneo. 

Le fumaiuolo basse di ponente, vicine al deposito di neve , 
da cui si provvede V Osservatorio Etneo per i suoi bisogni, erano 
attive ed emettevano un forte puzzo di anidride solforosa, misto 
a quello, probabilmente, di acido cloridrico, i quali molestavano 
più la gola che le narici; ciò era una novità, perchè prima di 
allora non si era avvertito tale puzzo — Lungo 1' aspro sentiero 
si sentiva di tanto in tanto qualche boato, simile ad un colpo 
di cannone. 

L' ing. Mascari ed il Galvagno erano di già pervenuti ad 
un punto assai vicino dalla sommità dell' Etna ed ivi entrarono 
in una zona di terreno sulla quale si trovavano sparse moltissi- 
me e grosse pietre cadute di fresco, (1) certamente nella notte , 
giacché con V urto della loro caduta, sparpagliarono la terra al 
di sopra del candido manto della grandine venuta giù col tem- 
porale del pomeriggio del giorno precedente, 4; una striscia di 
suolo si parava dinanzi a loro, ricoperta di sabbia nera, la quale 
andava a finire alla cima del cratere centrale. 

Il Mascari ed il Galvagno erano presso che vicini a rag- 



(1) Alcune avevano il diametro di ni. 2, 50. 
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giungere la loro meta , ma prudenza li consigliò di tornare in- 
dietro, per ritentare la prova in qualche altro giorno ; prima di 
cominciare la discesa però notarono che le fumarole di ponente 
dell'orlo del gran cratere erano aumentate straordinariamente in 
numero ed in attività ed emettevano notevole masse di vapore 
acqueo misto ad anidride solforosa ed ammoniaca — A mezzogior- 
no rientrarono all' Osservatorio Etneo, sul quale pioveva ancora 
della cenere. 

Notiamo in ultimo che il barometro nei giorni 4 e 6 segnava 
rispettivamente 762°*"^-, 6 e 764°*"*-, 1. 

La mattina del 6, col barometro a 764"^- , 5 si ebbero delle 
forti emanazioni di vapori dai numerosi fumaiuoli sparsi nell'in- 
terno e suir orlo del cratere centrale ; il 7, fino alle 9, 30, l'Etna 
rimase scoperto con il cratere centrale calmo ; dalle 9, 30 fino 
a sera rimase avvolto in fitta nebbia, che dileguatasi lasciò ve- 
dere il cono terminale con mediocri emanazioni di vapori bian- 
chi ; la pressione atmosferica in questo giorno fu di 763°^°*' , 7 ; 
calma all' 8 ; il 9 al mattino si ebbero delle deboli emanazioni 
di vapori sempre bianchi, le quali a poco a poco si fecero forti 
e poi fortissime e tali da formare dei veri pennacchi di fumo , 
specialmente verso mezzogiorno ; nel pomeriggio le eruzioni di- 
minuirono gradatamente e a 17*" erano quasi totalmente cessate, 
restando il cratere centrale perfettamente sgombro di qualsiasi 
traccia di fumo — La mattina del 10, sin quasi alle 8*", 30°"^ ri- 
comparvero le forti emanazioni, indi si ebbe calma assoluta per 
tutto il resto della giornata ; 1' 8, il 9 ed il 10, il barometro se- 
gnò rispettivamente : 762"^- , 8 - 762"™-, 3 e 760"^°^- , L — Nei 
giorni 11, 12 e 13 l'Etna rimase scoperto al mattino, sin quasi 
le 10, e non mostrò altro sul cratere centrale che delle debolis- 
sime emanazioni appena visibili da Catania : in questi tre giorni 
il barometro cominciò a risalire lentamente e da 760°"*- arrivò 
a 764""°** — Il giorno 14, al mattino, sino alle 9^ , ebbero luogo 
delle eruzioni di fumo bianco e tali da costituire un mediocre 
pennacchio ; dalle 9^ a sera 1' Etna rimase coperto da nubi , il 



32 IS. Arcidia43ono [Memoria XVIT.J 

barometro segnava 767™°** — Un periodo di calma si ebbe nei 
susseguenti giorni 16, 16 e 17, la quale fu interrotta da un al- 
tro periodo di mediocre eccitazione eruttiva avvenuto nei giorni 
18 e 19 , consistente in forti emanazioni di vapori bianchi , le 
quali si fecero debolissime il 20 e nelle ore antimeridiane del 21; 
alle 17*", 30™ di questo giorno, ritornarono ad essere forti, ma per 
poco, giacché a sera cessarono del tutto — Dal 22 al 31 del mese, 
calma quasi perfetta al cratere centrale etneo. Colla fine di agosto 
possiamo dire che V Etna rientrò nel suo stato normale di ri- 
poso—Il barometro dal giorno 15 sino al 31 oscillò fra 769°'°'*, 6 
a 7G7°^'°- , 7. 

Fenomeni eruttivi eccentrici. — I vulcani di fango della Sa- 
lineila, presso Paterno non diedero nel mese di agosto alcun se- 
gno di vita; l'acqua della sorgente di Fiume Caldo, vicino Mineo 
sgorgò per tutto il mese limpida, tranne il giorno 2, in cui ven- 
ne fuori torbida : la sua temperatura fu al 1® e al 2 del mese di 
23o , indi cominciò a poco a poco ad abbassarsi per ridursi al 6 
a 22°; rimase con questa temperatura dal 6 all' 8, dal 9 all' 11 
subì un lieve aumento portandosi a 22° , 3 ; dal 12 alla fine del 
mese rimase costantemente a 22° , 2. 

Fenomeni geodinamici. — L' ultima fase eruttiva di questo 
interessante periodo di attività dell' Etna, che si svolse nei gior- 
ni 4 e 5 del mese di Agosto, fu accompagnata dai seguenti fe- 
nomeni geodinamici. 

^ Il giorno 4, da B^, 37"», 34* a 7^, 50"», 22", si ebbe una leg- 
gera pertubazione al grande sismometrogi'afo dell' Osservatorio 
di Catania, dovuta ad un terremoto di lontana ed ignota ori- 
gine, il quale agitò anche i sismometrografi di Roma e Rocca 
di Papa. Il giorno 5, da 1^, 59"», 07 a 2*», 01", 00», si riscontra- 
rono pure delle lievi perturbazioni nello stesso strumento, dovute 
al terremoto che accompagnò le eruzioni dell'Etna. 

Questo terremoto fu abbastanza forte all'Osservatorio Etneo, 
dove fii indicato dall'avvisatore Galli-Brassart siccome ondula- 
torio in direzione NW-SE ; svegliò il personale, il quale subito 
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si accorse dello stato di grande attività eruttiva in cui si tro- 
vava il cratere centrale. 

Il giorno 11, a 12*", 30°", fu avvertita a Messina da qual- 
che persona che si trovava allo stato di quiete , una leggerissi- 
ma scossa di terremoto sussultorio , indicata pure dall' avvisa- 
tore Galli-Brassart e registrata assai lievemente dal grande si- 
smometrografo dell'Osservatorio di Catania; questa scossa fu an- 
che avvertila e registrata nella vicino Reggio ; il 13 se ne ebbe 
un' altra scossa di terremoto, un po' più forte della precedente, 
perchè avvertita da molti, nella stessa Messina; il 17, a 16^, 46°", 
ebbe luogo un' altra scossetta di terremoto ondulatorio a Castro- 
reale, avvertita da qualcuno, ed una lieve registrazione al gran- 
de sismometrografo di Catania, da 21^, 39^, 35" a 22^, 39°^, 25" 
dovuta ad un terremoto di lontana ed ignota origine, il quale 
perturbò pure gli strumenti sismici di Pavia ; altra registrazione 
sismica si ebbe il 24 allo stesso grande sismometrografo di Ca- 
tania ed a quelli di Roma e Rocca di Papa, da 16**, 27°*, 18» a 
18^, 40°*, 36', anch' essa dovuta a terremoto di lontana ed igno- 
ta origine ; finalmente il 26 e 27 si ebbero rispettivamente : a 
Messina a 14^, 12°* una indicazione sismica da parte del solo 
sismoscopio Silvestri ed a Mineo, a 6^, 42°* una scossetta ondu- 
latoria N-S registrata dai soli strumenti. 

filato del cratere centrale delFKitiia dopo il periodo 

eruttivo 19 lugll<H5 agosto 1S99. 

Stato deir esteìmo.—ìiJeWa, mattina del 9 agosto 1899, vale 
a dire 4 giorni dopo dell' ultima fase eruttiva dell' Etna, l'Ing. 
A. Mascari, accompagnato dal custode A. Galvagno, intraprese 
la salita del cono terminale etneo per rendersi conto dello sta,to 
in cui fu ridotto l' interno del cratere centrale , dopo 1' odierno 
periodo eruttivo, di cui ci stiamo occupando. 

Ordinariamente la salita del cono terminale si compiva dal 
lato di SSE, il quale, sebbene assai ripido, (35° circa di pendio) 
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pure offriva la via più corta per raggiungere la suprema cima 
dei monte ; ma dopo V ultimo e repentino risveglio eruttivo del 
nostro grande vulcano, 1' ascensione da quel lato si fece, se non 
impossibile, assai difficile. L' ing. Mascari perciò cercò di segui- 
re il sentiero che dall' Osservatorio Etneo , per il fianco di po- 
nente, conduce alla cima dell' Etna , mettendo capo sulla parte 
di ponente dell' orlo ; ma questo sentiero era òompletamente 
scomparso, sotto le copiose piogge di cenere , sabbia e lapillo , 
venuti fuori con le ultime eruzioni centrali ; cosi che dovette 
procedere senza la guida di una via battuta , sopra un terreno 
completamente trasformato. 

L' aspetto del pendio esterno del cono terminale verso po- 
nente, si presentava, dalla vetta alla, base , solcato da profondi 
fossati a bordi rialzati, incavati dalle grosse pietre lanciate dal 
cratere centrale, le quali, rotolando lungo la ripida discesa , si 
aprivano quella specie di sentiero in un terreno frollo; la mag- 
gior parte del materiale grosso cadde sui fianchi di sud-ovest , 
ovest, nord -ovest e nord ; quello minuto fu lanciato in tutte le 
direzioni, e come è naturale, a maggiore distanza , fino cioè ai 
ruderi della Torre del Filosofo. 

Sul medesimo lato di ponente si vedevano moltissime fu- 
marole di nuova formazione, a cominciare dal punto ove scop- 
piò l'eruzione del 1791-92 fino alla sommità del monte , verso 
ponente ; qui le fumarole preesistenti erano di molto aumentate 
in numero ed in attività, ed alcune di esse parevano debolmen- 
te illuminate da riflessi di luce, provenienti dallo interno. 

L' ing. Mascari guadagnò la cima dell' Etna sul lato di po- 
nente ed ivi trovò, come nel 1898, la grande frattura lunga un 
centinaio di metri circa, già in gran parte obliterata dal mate- 
riale minuto , venuto fuori con le ultime eruzioni : questa frat- 
tura nel luglio del 1898 giaceva a circa m. 26 dall'orlo del cra- 
tere centrale ; la mattina del 9 agosto 1899, si trovava invece 
a m. 12 dell'orlo medesimo; ciò vuol dire che tutto il materiale 
compreso nella zona scomparsa della larghezza di m. 13 era di 
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già crollato nelF interno del cratere centrale ; trovò anche la 2* 
frattura, ad un centinaio di metri di distanza dalla precedente, 
lunga m. 65, e dalla quale nel 1898 veniva fuori con istraordi- 
naria violenza e forte rumore del vapore acqueo ; nella visita 
fatta il 9 agosto le emanazioni vaporose erano assai meno ener- 
giche —Verso nord-est ed est furono poi trovate due altre fratture 
di poca importanza. 

Stato delV interno — L' interno del cratere centrale dell' Etna 
prima del periodo eruttivo del 19 luglio-B agosto 1899 , in ge- 
nerale presentava la forma di una grandiosa caldaia della pro- 
fondità approssimata di 200 a 250 metri — Le particolarità più 
salienti erano : un piccolo cono avventizio addossato alla parete 
di NW , accanto a questo, e verso ovest, una grande cavità in 
forma di nicchia, aperta nella parete verticale, e al di sotto di 
essa una piccola calata di lava incandescente che finiva in basso 
con una larga chiazza oscura, un esteso ripiano verso NE , in 
gran parte ingombrato da cumuli considerevoli di materiale fram- 
mentizio franato dalle pareti adiacenti sovrastanti — Natural- 
mente con la formidabile esplosione del 19 luglio e quelle del 25 
dello stesso mese e del 5 agosto, tutto questo fu spazzato via e 
la forma prevalente assunta dallo interno del predetto cratere 
centrale fu quella di un enorme cilindro cavo , il cui fondo ri- 
mase piuttosto piano, ricoperto di cenere, con due voragini : una 
a NW e r altra a NE ed una frattura che lo attraversava quasi 
lungo il diametro diretto N-S — Oltre che dalle numerosissime 
fumarole sparse nel detto fondo e sulle pareti del gran cratere, 
le enormi quantità di sostanze gassose provenienti dal focolare 
vulcanico etneo trovano ampio sfogo dalle due sopracennate vo- 
ragini e con maggiore attività e frequenza da quella di NW, la 
quale la vince in ampiezza su quelli di NE — Le pareti tutte 
attorno cadono a perpendicolo sul fondo; anzi sui lati di NW e 
NE, ove attualmente sembra concentrata la maggiore attività 
eruttiva del cratere centrale , sono strapiombate verso l' interno 
ed il camminarvi sopra potrebbe riuscire assai pericoloso per la 
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immediata possibilità di considerevoli franamenti — Per quanta 
attenzione abbia posta V ing. Mascari nell' osservare le diverse 
parti dell' interno del cratere centrale , non gli venne fatto di 
potere riscontrare traccia di materiali incandescenti. (1) 

CONCLUSIONE 

Giunti al termine della nostra nota, è tempo ora di con- 
cludere, traendo dalla esatta e particolareggiata esposizione dei 
fatti qualche utile conseguenza in riguardo all' attività eruttiva 
dell' Etna e del modo come essa si esplica — Chi ha tenuto die- 
tro ai fenomeni del nostro massimo vulcano avvenuti nell' ulti- 
mo ventennio del secolo XIX, si sarà facilmente accorto come 
esso , per dare libero sfogo all' energia interna raccolta nel suo 
immenso focolare , ha dovuto compiere una serie di tentativi , 
tutti diretti all' unico scopo di stabilire una comunicazione tra 
lo interno e 1' esterno deUa crosta solida del globo — Difatti nel 
marzo del 1883, preceduta da un vero parossisma geodinamico , 
si manifestò una estesa squarciatura radiale, che partendo dal 
sommo cratere etneo e passando a circa 60 metri dalla canto- 
nata di NW dell' Osservatorio Bellini, andò a mettere capo nel 
piano della Renatura , vicino agli antichi crateri avventizii di 
S. Leo e Rinazzi, al di sopra di Nicolosi — Quivi, sopra una lun- 
ghezza di quasi tre chilometri, a partire da monte Concilio , a 
1200°^ sul mare, e scendendo giù sino all'altitudine di 950 metri, 
si stabilì un complicato apparecchio eruttivo, il quale, dopo tre 
giorni, dalla fase di esplosione passò a quella di emanazione^ re- 
stando per tal modo abortita quell' eruzione che si era annun- 
ziata con un imponente corteo di fenomeni geodinamico-eruttivi. 
Ma se r Etna in quella occasione non potè dare libero sfogo 



(1) In una visita fatta al cratere centrale dal Oalvagno, custode dell' Omervatorìo Etneo, 
in data del 15 Novembre 1899 , nel ponto ove esisteva la piccola colata di lava incande- 
scente, fu trovato ancora del materiale infuocato. 
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alla esuberante energia da lunga pezza accumulata entro le sue 
visceri, preparò la via per un'altra eruzione ; ed infatti, tre anni 
dopo, verso le 11 ant. del 18 maggio 1886, sulla medesima 
squorciatura radiale apertaci nella notte tra il 21 e 22 marzo 
del 1883 , fra monte Nero a NNW, monte Pinitello a SE, monte 
Grosso a SSW e monte Capriolo ad W, all'altitudine di m. 1450 
sul mare, senza nessun fenomeno geodinamico precursore, scop- 
piò un'altra eruzione che diede origine, nel breve termine di 21 
giorni, ad un elevato cono avventizio, chiamato poi monte Gem- 
mellaro, e ad una corrente di lava della superficie di circa 463 
ettare e del volume di 54 a 56 milioni di metri cubi, che mi- 
nacciò di completa distruzione il paese di Nicolosi. 

Quantunque questa eruzione sia stata piuttosto grandiosa, pure 
non fu capace di dare sfogo completo alla immensa quantità di 
materiale accumulato nelle profonde visceri dell'Etna: tanto vero, 
che sei anni dopo, cioè nel pomeriggio del 9 luglio 1892, e sem- 
pre sulla medesima squardatura radiale manifestatasi nella not- 
te tra il 21 ed il 22 marzo del 1883 e senza fenomeni geodi- 
namici precursori di qualche rilievo, se si eccettui qualche forte 
scossa di terremoto limitata solamente alle adiacenze dell' appa- 
recchio eruttivo, scoppiò una terza eruzione in una zona di ter- 
reno compresa fra la base della Montagnola a N e monte Nero 
a S, all' altitudine media di m. 1860 sul mare, che diede origi- 
ne ad una imponente serie di 5 coni avventizii, dei quali il più 
grande misui'a 114 metri di altezza sul terreno circostante , ed 
una estesa corrente di lava, che secondo i calcoli del Prof. Aloi, 
ha una superficie di 900 ettare ed un volume di circa 136 mi- 
lioni di metri cubi (1). 

Adunque possiamo ragionevolmente ritenere ohe 1' Etna con 
l'eruzione del marzo 1883 , con quella del maggio 1886 e con 
r ultima del luglio 1892, abbia dato completo sfogo alla immen- 



(1) Prof. Antonio Axoi. — JJ erazione dell' Etna nel 1892— Bollettino del Club Alpino 
Italiano, N. 59, voi. XXVI, Anno 1892. 
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sa energia accumulata nel profondo suo focolare e che ora, con 
tutta probabilità , starà per un pezzo nel suo stato abituale di 
apparente riposo (1). Ciò però non toglie che esso di tanto in 
tanto non faccia delle più o meno importanti manifestazioni 
eruttive, come quella di cui noi ci stiamo occupando , le quali 
tradiscono il suo interno ed occulto lavorio per la preparazione 
di altre eruzioni. 

Un altro fatto importante risulta dal nostro studio, ed an- 
che dalle ricerche fatte in occasione dell' ultima eruzione etnea 
del 1892, e cioè, che nessun fenomeno eruttivo eccentrico ebbe 
luogo in corrispondenza della predetta eruzione e del periodo 
eruttivo, che forma obbietta della presente nota. Difatti, né l'an- 
tica regione flegrea dei vulcani spenti di Val di Noto, né V in- 
teressante bacino della Salinella, presso Paterno, presentarono 
fenomeni geodinamico-eruttivi di sorta. 

Nello studio delle eruzioni del 1865, 1874, 1879 e 1883, 
r illustre Prof. Silvestri fece rilevare in modo evidente, gli stretti 
legami che allora esistevano fra i fenomeni eruttivi presentati 
dair Etna e quelli che si manifestavano nella Salsa di Paterno 
ed a Mineo ; tali legami gli fecero nascere in mente l' idea che 
esista una grande frattura, la quale da NNE a SSW attraversi 
le profondità della Sicilia orientale e ne riunisca V antica alla 
moderna vulcanicità ; e che V accennata frattura rappresenti la 
j^ede degli attuali fenomeni etnei. (2) 

Ora, che sia stata casuale la coincidenza dei fenomeni 
eruttivi centrali etnei con quelli eccentrici, non si può ammet- 
tere, giacché esistono moltissimi fatti, messi in luce meridiana 
dal Prof Silvestri, a provarci il contrario; dunque dobbiamo 
supporre o che le condizioni di questa grande frattura siano radi- 



(1) Prof. John W. Judd.— Volcanoes what they are and what they teach, pag. 83. 

(2) Vedi : Prof. O. Silvestri— Lettera indirizzata al Prof. Luigi Palmieri, Direttore del- 
l' Osservatorio Vesuviano — Bollettino del Vulcanismo Italiano, anno VII, pag. 9 ; e l'esplo- 
sione eccentrica dell' Etna del 22 marzo 1883. Atti dell' Accademia Gioenia di Catania. 
Serie III, voi, 17. 
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calmente modificate in maniera da impedire quella perfetta cor- 
rispondenza tra i fenomeni eruttivi centrali ed eccentrici, oppure 
che la sede dei moderni fenomeni vulcanici del nostro Etna si 
sia spostata, o sta per ispostarsi, stabilendosi in qualche altra 
frattura diversamente orientata. 

Quale influenza esercitano le variazioni della pressione at- 
mosferica suir attività dei vulcani? Nessuna secondo alcuni, mol- 
ta secondo altri , e fi:'a queste due estreme opinioni trova posto 
una terza, la quale ammette una certa azione entro certi limiti 
e sotto alcune date condizioni, delle vicende della predetta pres- 
sione suir andamento dell' attività dei vulcani. 

Lo Scrope nel suo studio sullo Stromboli (1) ammette che, 
anche una piccola diminuzione della pressione atmosferica, pro- 
duce un notevole aumento nelP attività di quel vulcano , e vi- 
ceversa : di fatto, gli abitanti di quell' isola , quasi tutti pesca- 
tori, traggono sicuri pronostici sul tempo dallo stato eruttivo di 
quel monte ignivomo, cosi che per loro funzionerebbe come un 
grandioso barometro. 

Il Mallet invece nega ciò e dice che le sole asserzioni am- 
missibili, e che egli potè avere dagli abitanti di Stromboli sopra 
le relazioni che passano tra lo stato dell' atmosfera ed il loro 
vulcano, si possono ridurre a due proposizioni : V che quando 
il tempo è bello la luce riflessa in alto dal cratere è più fulgi- 
da, ed appariscente a maggior distanza che quando il tempo è 
incerto e con vento ; 2^ ohe in tempo freddo ed incerto la luce 
diminuisce, ed una nube fitta di vapore sta sospesa sopra il cra- 
tere. Ma quello che sembra cosa senza fondamento alcuno è la 
asserita connessione reciproca (come di causa ad effetto) tra la 
energia e la frequenza delle eruzioni con lo stato delV atmosferica^ 
o con le oscillazioni della pressione barometrica (2). 



(1) Vedi : G. Poullbt Sobofb. — Les Voloaus, leur oaraotéres et lears phénomènes — 
Paris 1864, pag. 333 e 334. 

(2) Vedi : Robert Maixbt. — n meocanismo del Yuloano attivo Stromboli — Traduzione 
del Prof. O. Silvestri — BoUettiuo del Vulcanismo Italiano — Anno III. , 1876. 
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D' altra parte il Silvestri nella sua pregevole memoria sul- 
r Esplosione Eccentrica dell' Etna , avvenuta il 22 marzo 1883 
dice : Mi piace sopratutto (V insistere sullo stretto rapporto , di 
cui ho potuto con piena evidenza accertarmi, tra le vicende della 
pressione atmosferica ed i fenomeni vulcanici^ tra i fenomeni si- 
smici ed i fenomeni ei^uttivi. Io non so piti comprendere un os- 
servatorio sismico che non sia munito di barometro , come non 
so più comprendere lo studio dei fenomeni vulcanici eruttivi , 
senza che sia accompagnato da quello dei feiiomeni geodinamici 
(o viceversa) siano micromoti, siano macromoti, o terremoti sen- 
sibili. 

Anche il Laur viene alle medesime conclusioni riguardo alla 
relazione che passa fra le variazioni della pressione atmosferica 
ed i fenomeni vulcanici (1). 

Noi dalla superiore cronaca etnea non abbiamo potuto trar- 
re nulla di concludente sopra questo importante argomento; ab- 
biamo constatato invece che gli aumenti e le diminuzioni della 
attività eruttiva dell' Etna non risposero per nulla agli aumenti 
o diminuzioni della pressione atmosferica. Ciò non per tanto ri- 
teniamo anche noi che tali variazioni abbiano effettivamente la 
loro influenza sull' andamento dell' attività eruttiva dei vulcani: 
tutto sta a considerare V epoca quando noi vogliamo fare simili 
studi e vogliamo rilevare i legami esistenti tra questi due ordini 
di fenomeni fisici. Ci spieghiamo. 

Se noi consideriamo un vulcano nel suo periodo critico, che 
può essere più o meno lungo, quando cioè 1' azione interna del- 
l' energia vulcanica sta per arrivare al punto di vincere la re- 
sistenza esterna degli strati della crosta solida sovraincombenti 
e mandare ad effetto una eruzione, si comprende facilmente co- 
me r intervento fra le due forze messe in giuoco , di un nuovo 
fattore , anche piccolo , possa influire notevolmente a turbare 
quella specie di equilibrio instabile che già si è venuto forman- 



(1) Comptes Rendus de V Accadèmie dea Sciences — Paris 1883, pag. 1426. 
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do ; ina se noi invece lo consideriamo dopo un lungo periodo 
di energica attività parossismica, per cui ha dato sfogo comple- 
to al dinamismo interno del suo grande focolare, e quasi esausto 
di forze giace in uno stato di assoluto riposo, allora si compren- 
de anche facilmente come V intervento di quale^iasi altro fattore 

non sia capace di turbare menomamente tale^sts^to , essendo la 

• . '■ • 

energia interna eruttiva quasi intieramente esauri^^;... 

Ora, secondo noi, il Prof. Silvestri studiò appunto"; V Etna 
in uno di questi periodi di estrema suscettibilità dell' a'pjjétfec- 
chic eruttivo , epperò non è da meravigliarci se egli abbia' tro- 
vato una perfetta corrispondenza tra i fenomeni geodinamico-»*/;.; ., 
eruttivi e le variazioni della colonna barometrica. •':* 

Passiamo ora a discorrere di un'altra importante questione : 
quella della influenza lunisolare sulla TeiTa in rapporto all' at- 
tività dei vulcani. 

Anche su questo argomento potremmo ripetere quanto si 
disse intorno alle variazioni della pressione atmosferica ; qui noi 
ci limitiamo a constatare un fatto, e cioè che al 19 luglio, 1899, 
quando avvenne la grandiosa eruzione dell'Etna, la Luna non 
si trovava rispetto a noi ed al sole né in opposizione , né in 
congiunzione, né era perigea; posizioni queste del nostro satellite 
favorevoli alla maggiore sua influenza attrattiva sulla Terra: di 
fatti in questo mese si ebbe : luna nuova il 7, luna piena il 22, 
luna perigea il 23. 

Accenniamo in ultimo, e brevemente, alla coincidenza della 
quasi totale cessazione dell' efflusso lavico al Vesuvio nella mat- 
tina del 19 luglio, dopo un lunghissimo periodo di ben 8 anni 
di moderata attività stromboliana , e del fortissimo terremoto 
che commosse il Lazio nel pomerigio dello stesso giorno. 

Non sono rari i casi di queste coincidenze , specialmente 
tra vulcani o gruppi di vulcani che sono allineanti lungo una 
grande frattura e che tutti insieme costituiscono un sistema od 
una catena. 

Quantunque vi siano delle serie obiezioni contro V ipotesi 



• • • 

• •• • 

• • • 
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di una più o meno diretta comunicazione dei diversi centri erut- 
tivi fi'a di loro, pure tutto ciò che al giorno d' oggi si conosce 
in fatto di vulcanologia generale, induce a credere che una cer- 
ta relazione debba esistere e spesse volte si manifesta chiara- 
mente colla loro .contemporanea attività. 

Nel caso nqstro questa relazione tra Y Etna, il Vesuvio ed 
il gruppo.d'tìii -.vulcani spenti laziali si rivelò in modo evidente 

con il repentino risveglio del primo vulcano , con la cessazione 

• - • 

delU '<ìjH'asso lavico nel secondo e con il funzionamento del foco- 

• *• .* 

laj'e sismico che giace al di sotto dei colli romani. 



• • • 
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DalV Osservatorio Geodinamico di Catania^ maggio 1900, 



■\ 



• 



Dagli Atti deW Accademia Gioniia di Scienze Naturali in Catania 



Voi. Xlll, Serie 4" — Tip. Galàtola. . f -* C -ì t 



1 



» 



v 



'.»' 



STANFORD UNIVERSITY LIBRARY 



To avoid fine, this hook should be returaed on 
or before the date last stamped below. 



• • •* «A 



I ( 

. I ' . 
t» , 

■I' ' 

•tri 

I : 

■1; 
■'^''« 

''A 
./ 

I ■ 

"• , 
' »t 

' v>. 
t 



l'i» 

. I'», ■■ 

( • 



•1 



i 



